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hiunfue neik Viu de* Santi altro non 
cfca che tfiap.^ profi^U ^ • vipom^ 
fe a cafo fi avviene in quefia , ek*io offro al 
Pubblico , può chiuderla feiv(altro , e gittarla , 
ch^ejja non fa per lui. Una purijfima Fede , un 
inviolabile attaecamento alla fua Chìefa ^ ed al 
filo Vrfcervo^ una Carità ardentiffima tutta rivol- 
ta al follievo degli it^Uà^ wCeroica cofian^a in 
meno a gravijjìme tribolazioni , un difpreno 
magnanimo delle ricckei^e e delle pompe del mon- 
do , un efatto adempimento per u&imo de* prò- 
prj doveri di verdine ^ di eot^ugata^ di ' vedova ^ 
ecco il carattere, che firma la Sandtà M quefla 
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/ incomparSUe Viaconejfa, di cui prendo a fcriver 
la Vita, Nulla qui vedraffi. di prodigiofi ^ fi 
non la Jleffa virtù , tanto pia amminihìlc , (guanto 
più fempUcc è f affetto , con cui ejfa ci Jt 
prefenta » 

Le cofi maravigliofif ehi nelle Vite di altri 
Santi fi leggono , rifi^gUano il noflro ftupore, 
ci fanno ammirare tOnmpoten:^a Divina , eomu' 

ntcata in ceno modo a' fuoi Sen'i , ci muovono 
a confidare neW c£icace loro intercejfion prejfo Dio, 
Ma la Santità accompagnata da tai maraviglie ci 
femhra qttafi m altiffimo monte, che da noi fi 
rimira con guardo attotùto e fofpefo , ma di cui 
non ci lujìnghiamo di poter giugnere alle cime , 
Una Santità al contrario famigliare e domefiica 
per cosi dire , che tutta conjìjle nelTalanpire con 
efaueiia i doveri di quella legge f che a noi an- 
cora è prefcritta^ e che nulla ci offre ^ che da noi 
pure coir ajuto della Divina Grafia praticar non 
fi pojfa , è al tempo medefimo un efficace rimprove- 
ro a chi batte una via totaìmeme diverfa^ e tm 
dolce flimolo a farmarci pi quel modello , che ci 
viene propoflo , 
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Ta/^ è il carattere di Santità , che ci fi offre 
nelia Vita Ji quc/la Santa^ detta da Greci Olim- 
piade y e che noi per fecondare titniverfal eojhime 
<t Italia diremo Olimpia ; e tali fitrono i pregi, 
che la renderono cara a più gran Santi della fua 
età , e fingolarmente a san Giovanni Grifojlomo , 
che pià ogni altro conoièe le fingolari virtù, 
che in In rì/plendevano , e impiegò in celebrarle 
F aurea fua eloquenza. Mi compiaccio perciò f che 
avendo intraprefo a fcriver la Vita di quefia Santa 
alle ijiajv^e £ una piiffma Dama, che ne porta il 
nome , e che ha bramato , che le eroiche virtù 
di ejfa foffer più note al mondo , che comunemen- 
te non fono , io ahbia potuto farlo fefftendo quaf 
fempre F autorità e la fcorta di quel santiffimo 
Patriarca di Cofiantìnopoli . Nelle altre cofe , per 
cui C Opere del Santo non mi hanno fomminifirato 
bajlevol lume , nù fon giovato di altri Scrittori 
contemporanei y come de' due PaUadii, di So:^ome- 
no, di san Gregorio Naiian^eno , e di altri, Quin" 
di io mi lufingo di non aver detta coja , che non 
pojfa rimirarfi come ben provata e ficura ; ne ho 
feguùo Fe/èmpio £ alcuni, i quali fi credon lecito 
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di narrare il probabile ove non trovano il cer- 
to y e confondendo injieme tuno colf altro y danno 
talvolta occajìone di aver ogni cofa in conto di 
favolofa. Così pojjan gli efempj d'ogni altra vir- 
tù ^ eh* io verrò [ponendo , eccitare in molti il de- 
siderio d'imitazione , e far comprendere a tutti 
qual fia la Santità , a cui dee ognuno nel pro- 
prio fuo flato nfpirare» 
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Sua Educazione . Suo Matrimonio 



^enchè l'innocenza e la fantìtà de' 
"Sòftuihr" 11g!I91tnente pregevole 
innanzi a Dio nel piìi nobile che nel più vile 
uom della terra , fembra ciò non oftante , che 
ella faccia più vaga moftra di fe medefima 
quando è congiunta alla chiarezza del fangue , 
e allo fplendore delle ricchezze; sì perchè ella 
pare , ed c veramente , pili malagevole a pra- 
ticarfi fra le pompe e fra '1 luflb ; sì perchè l'efem- 
pio di tai perfonaggi fuol eflere più facilmente 
feguito . E queflo fu uno appunto de* pregi , 
che renderono pili ammirabili al mondo le virtìi 
Angolari di santa Olimpia . Perciocché nata da 
tai genitori , da' quali pareva , che altro non 




poteflTe apprendere che la ftima delle umane 
grandezze , ella fin da' primi anni fe ne moftrò 
magnanima difprezzatrice , e tutta fi volle a 
quel Dio , che nella paterna fua cafa , quando 
ella nacque, non era pur conofciuto . Fu ella 
figlia del Conte Sclcuco , e nipote di Ablavio, 
che ebbe in Coflantinopoli la ragguardevole di- 
gnità di Prefetto del Pretorio . Così ci narra 
Palladio autor della Storia Lawiaca , il quale 
afferma di aver conofciuto famigliarmente non 
fiDlo la Santa , ma ancora i parenti di effa (a) . 
E che ella foffe nipote di Ablavio , lo abbiamo 
ancora in alcuni de' menologii greci j ma que- 
fii le dan per padre o Acundo , come quello 
attribuito a san Bafilio , e pubblicato da Mon- 
fignor Affemani {è) , o Anifio secondo , come 
quello dato in luce da Arrigo Canifio (c) . Ma 
deefi in ciò pili fede a Palladio , il quale 
dovea efleme ben iftruito . Ablavio ebbe una 
figlia , detta ella pure Olimpia , la quale dopo 
efl'ere ftata promefia spofa a Coflanrc Impcra- 
dorCy fu poi da Coftanzo di lui fratello data 
in moglie ad Arface Re dell'Armenia (i) } e al- 



(a) Hlflor. Ltttf. C. CXLIV. 

(b) KaUnJ. Eccl, Univ. VoL VI. pag. 499. 

(c) Voi. II. p. 26. 

(d) JtmÙM. MéretU. Z. XX. C. xi. 
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cimi hanno creduto, che ella dopo la morte di 
Ariiice rimaritatafi con Seleuco ne avcflc quel- 
la , di cui fcriviamo la vita . Il Tillemont mo- 
ftra con aflai forti argomenti (a) hi poca, o 
niuna vcrofimiglianza di quella opinione. A me 
fembra affai pili probabile , che Seleuco padre 
di sant' Olimpia fofle figliuolo di Ablavio , e che 
efla fofle perciò nipote dell'altra Olimpia Reina 
d'Armenia . Non fappiamo di certo in qual 
anno ella nafcefl'e ; ma da ciò che diremo del 
tempo , in cui fu data a marito , fi può racco- 
gliere , ch'ella venilTe al mondo circa Tanno 
368. al pili tardi. Un paflb di san Giovanni 
Grifoftomo ci dimoftra , che i genitori d'Olim- 
pia erano, come poc*anzi fi c accennato, ido- 
latri . In una delle lettere ad efla fcritte dopo 
averle il santo Dottore rammentati i motivi , 
ch'ella ha , di render grazie a Dio per le vir- 
tù , di cui l'avea arricchita , foggiugne , che 
ciò c ancor pili ammirabile , perchè ella avea 
cominciato a fervir Dio fedelmente, torto che 
fuggendo dalla fua cafa involta negli errori del 
Gentilefimo, era corfa ad abbracciare la religion 
Criiliana (jb) . Come ciò avvénìiTe ^ e fe i 
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(a) Mtmoìr. pour FH^ Ecei. T, u p. 63$* ^«^a* 

(b) Epifi, il. 0d Olymf» VO, Ut, Opir. p. f40. £JU. Pàrif, $721. ^ 
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nitori d' Olimpia ne feguiffer l'efempio , non 
trovo indizio a deciderlo. É cetto^ che i'eda- 
cazione d'Olimpia fa confidata , come vedremo, 
a Teodoiia sorella di sant^AnfUochio, e a Pro- 
copio . Il che ci fa credere « che o i genitori 
di efla morìffer prefto lafciandola orfana , o che 
e/B y oftinati ne* loro errori » l'abbandonaflèro , 
poiché ella fi dichiarò Criftiana . Noi abbiamo, 
è vero , un G>mponimento poetico di san Gre- 
gorio Nazianseno (tf), il quale però da molti 
è attribuito a sant* Anfilochio , indirizzato a Se- 
leuco . Ma queili non è il padre di Olimpia , 
ma anzi un nipote . E in htà il Santo impo- 
nendogli di falutare Olimpia, la nomina Ipec- 
chio di gravità e di cafiità, efemplare di finta 
vita , e piena di fede ; eijpreffiom che conven- 
gono a una matrona » non a una vergine gio- 
vinetta . l<y credo piii veriiimile , che i genito- 
ri di Olimpia fi rimaneflero nel Gentilefimo , e 
che perciò maltrattando la figlia, la coftringef- 
fero a fi>ttrarfi al loro odio , e moveflero la 
pietà di Procopio , e di Teodofia a dar ricove- 
ro alla perfeguitata innocente fanciulla. E a me 
fembra , che ciò poflTa raccoglierfi dal lodarla , 
che fa san Giovanni Grìfoftomo , perchè fin dagli 



(a) /W. ir. 
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anni Tuoi puerili avefle coftanteinente fofFertc 
gravi ingiurie , e frequenti tribolazioni . Che di- 
rò io ( le ferivo egli ) dcl/a vojlra fofferen:^a in 
molte e diverfe occajioni? Qual~ora:[ione , o qual 
racconto hajlar potrebbe a fpiegare tutte le traver- 
sie , che dalfetà fanciullefca fin al prefente fi Jon 
da voi Jojlenuteì Quelle io dico ^ che avete dovu- 
fte Joffrire dei domejlici , e dagli Jlranieri , dagli 
amici , e dà nemici , da coloro che vi erano 
Jlretti con vincolo di parentela j e da coloro , che 
con VOI non aveano relazione di forta alcuna ec. (a) 
Da quefte parole parmi che fi pofFa inferire , 
che sant' Olimpia fin da' pili teneri anni avefle 
molto a fofFrire j e che eflc ci dian motivo di 
fofpettare , che i Tuoi genitori medelìmi contro 
di lei fi volgeffero , mal volentieri fofFrendo , 
che ella aveflfe abbandonato il culto de' loro Idoli . 

Ma per qualunque ragione veniffe ella affi- 
data alla cura di Teodofia , è certo , che quefia 
faggia matrona venne iftruendo ne* buoni cofiu- 
mi la giovane Olimpia y e coltivando in lei 
que* doni non ordinarj , di cui la grazia e la 
natura Taveano liberalmente arricchita. Quindi 
san Gregorio Nazianzeno nel Poemetto indirizza? 
to alla ftefla Olimpia y di coi or ora diremo i 



(a) L, e. p. fj9. 
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le dice ; f^oi avete prcjfo di voi Teodojìa , che 
deejl da voi conjlderare come un perjato modello 
e nel parlare , e nelC operare ; quella Teodora , io 
dico , forella d'AnJìlochio , che , come già l'amico 
Chirone, vi è venuta formando ne buoni cojìumi . 
Procopio al tempo medefimo follecito de' tem- 
porali vantaggi Olimpia le cercava uno spo- 
fo, che fofle degno di lei. La nobiltà della fa- 
miglia , da cui ella era nata , la bellezza , le 
ricchezze , l'indole amabile , le virtìi tutte , di 
cui era adorna , faceanla defìderare da molti . 
Nebridio fu tra tutti trafcelto , uomo onorato 
della dignità di Conte, ofììa di Intendente del- 
yjf?^l le private Finanze di Tcodofio il Grande nell'an- 
' ' no 381. e 383., epofcia follevato a quella affai 
più ragguardevole di Prefetto della Città di Co* 
flantinopoli l'anno 386., nel qual anno veggiamo 
ad effe dirette alcune leggi nel Codice Teodo- 
iìano (a). Queili io. dunque il manto desinato 
ad Olimpia» Procopio fcriiTe a san Gregorio Na- 
zianzeno , pregandolo ^ad onorare di Tua pre- 
fenza corali nozze» che celebrar doveano in 
CoAantinopoli , e a cui farebbon intervenuti pili 
altri Vefcovi. Ma il Santo con una graziofa 
lettera & ne fcusò» fingolarmente a cagione 



I (a) Cod. Thtodof. p. 



^ 




>i Q_ ^ Q ^. 

4 della podagra, che Io travagliava (a). In vece \\ 
però fcrifle ad Olimpia il fopraccirato ì^oemet- 
to (^), in cui la viene opportunamente iftruen- 
do intorno al modoj ch'ella dee tenere nel nuo- 
vo geneje di vita , che ha abbracciato , affin 
di piacere al marito» e di Toddisfare a' fuoi 
proprj doveri. 

Alla lettera poc'anzi citata di san Gregorio 
ne fiegue un'altra (c) fcritta allo fteflb Proco- 
pio^ nella quale con lui fi rallegra ^ che abbia 
fatto acquifto di un ahrò genero , e che fi va- 
da in tal modo liberando felicemente dal pefo 
di dare a marito le fiie fanciulle . Quefta ma- 
niera JMfcjWllwh hi iiiwo «nficUfe ad alcuni , 
che Procopio folTe non fol tutore , mi^ zio anco- 
ra di Olimpia ^ che quefta aveiTe una sorella^ 
di cui non fappiamo il nome ; e che perciò 
per riguardo ad efie il Santo dia a Procopio 
il nome di genero de' Ictf manti. Ma ciò non 
fembra chiaro abbafianza; e fiam privi di mo- 
numenti , che ci diano in ciò maggior lume . 

Non è parimenti ^en certo in qual anno fe- 
gaiiTe il matrimonio di Olìmpia • Ma poiché , 



(a) Epijl. tv li. 

(b) Ciùm* xri. 

(c) Epìfi. trai. è 

_ ^ ^ — . c,^ 



(a) Dùt. de Vita D. Jo: Chyfp/L p. t^. $4». Fut. tfjj. 



come vedremo , ella non vifle col marito pili 
di venti mefi} e poiché Ncbridio, vivo nel 386. 
come Ti è detto, era già morto nel 388., come 
diremo tra poco, ne fegue, che ciò avvenilTe 
Tanno 385., 0 poco appreiTo . 

Molti Scrittori afEermano, che santa Olimpia, 
benché divenuta moglie di Nebridio , confer- 
vaffe illibata la Tua verginità . Il fopraccitato 
Palladio afferma « che di ciò corfe voce. L*ai* 
tro Palladio autor del Dialogo della vita di san 
Giovanni Grifoflomo , ^he viv^ parimenti a 
que* tempi , dice foltanto , che Dio non per- 
mife, ch'ella fi rendefTe fchiava de' piaceri car- 
nali , avendole fra breve tempo tolto il mari- 
to (a) . Ma niuno è in ciò piU degno di fede 
di san Giovanni Grifoftomo , a cui niun^ cofa 
teneva occulta la Santa. Egli dopo averla efor- 
tata ad animare il Tuo coraggio colla memoria 
delTeterna felicità , di cui ella avrebbe un gior- 
no goduto tniiem colie Vergini : Né vogliate ri- 
prendermi ^^xt") ptrchè neUa fckiera delle vergi- 
ni io vi aBhia muufverata ^ mentre pur fitte ve- 
dova > Pereioeekè fptffo nù avete udito e in puè- 
èUeo f e in privato , piegando che cofa fiffe pro- 
priamente la verginità , afermare , che traile ver- 



MT-.-Ò « C'ì. 




^//zi doveano ejfere afcritte coloro ancora , U qua- 
li in altre eofe avtffw dati fag^ di cnfiaaa 
virtù ^ e che effe ancora pouam di gran àtnga 
andar innanzi òlle prime» Perdò san Poeto nel 
defcnvere fual fiffe una verone diffè^ non ejfer 
quella filtantOf che non aveffe fono ufo del ma- 
trimomo , ma fueUa ancora , eh delle cofe a Dio 
co^eerau fi prendeffe pei^ero ec, (a) . Or (e san 
Giovanni Grìfoftoino aveflè fapntoj che Otim- 
pia nel matrimonio fteflb ièrbata avefle U (uà 
verginità , ei non avrebbe al certo diffimulata 
sì rara lode . £ dobUam creder perciò , che fe 
altri antichi la dicon vergine , ciò debba inten* 
ihllii niiìHliiilj ^ lé^ infiem del 




rifiato f ch'ella coftantemente fece di un iecon- 
do marito , come ora vedremo . 



♦ 




(i) £^ li, *d (^ymf, p. ffS. 



I 






4 




Digiiized by Google 



— © 





Morte di Nehridio . VImperador Teodoro 
foUecita, ma invano , Olimpia alle feconde no:^e , 
Elia' fi fa ordinar Diaconeffa » 

OH erano ancor venti mefi dacché Olim- 
pia era còngionta a Nebridio , quando Iddio > 
che à piii grandi cofe Tayea de^ata« le tolfe 
il marito > rapitole da immatura morte. Era 
ella Aata fino a quel tempo un vivo ipecchio 
di fedeltà conjugale , e di criftìana virth . Ma 
quando fi vide fciolta dal nodo , che in qual- 
che maniera teneala fuo malgrado attaccata al- 
le cofe terrene 9 dsterminoffi di volgere ogni 
fuo penHero e ogni (uo affetto a Dio folo. Ed 
eiia ebbe predo oc cacone di far conofcere 
quanto fofle coftante in quefto fuo proponimen- 
to . 11 fatto ci vien narrato da quel Palladio , 
che fcrifle ilDialogo della vita di san Giovanni 
Grifo(lomo> e che è teflimonio troppo degno 
di fede (a). Il gran Teodofio conofceva i pre- 

(a^ L. e. p. (49. 
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gi di nobiltà , e di virtli , che diftinguevano 
Olimpia , c parcaglì che noti convcnifle , che 
ella rimanelTe vedova in età così giovanile . Bra- 
mava dunque di trovarle altro marito , e non 
isdegnò di proporle un fuo proprio parente di 
nome Elpidio , nato, come lo HqìTo Impcrado- 
re , in Ifpagna , e che allora dovca trovarfi 
alla corte di Coftantinopoli . Un sì onorevol 
partito farebbe ftato un pericolofo cimento a 
una virtù men coflante di quella di Olimpia . 
Ma quefta ferma nel conceputo difegno rendè 
grazie a Teodofio dell'onore , a cui aveala de- 
^ binata , e gli fcoprì la fua rifoluzione di non 
»^ paffarc ad altre nozze . Teodofio fi lufingò , che -i-^ 
^ le fuc preghiere poteflcro aver forza a farle 
cambiar fentimento , e pili volte fece amorevoli 
iftanze ad Olimpia , perchè fecondale le fue 
brame} e le diè a conofcere il difpìacer, che 
provava in non vederle da lei fecondate. Ma 
Olimpia con invincibil fermezza : >♦ No , mio Si- 
I* gnore(gU rifpoic più volte Te a Dio folTe 
»» piacciuto , ch*io viveffi moglie d'alcuno , non 
» mi avrebbe tolto il mio primo marito . Egli mi 
» ha conofcìuta poco atta al vincolo matrimonia- 
» le> e sfornita di quelle doti, che mi rendan 
» cara ad un uomo • Perciò ha fciolto dai nodo, 
>» con cui meco erafi ftretto , Nebridio , e libe- 



: ... '0?^ 




mi- 



» rando me ancora dal giogo della fèrvìtii con- 
» jugale, mi ha chiamata a vivere in vedovil 
>» continenza . >» 

Era Teodofio Principe di fingolare pietà , 
ma foggetto talvolta a impetuofì trafporti , quan- 
do vedea contraftati i fuoi voleri , e le fue 
brame . Sdegnato perciò contro di Olimpia , 
mandò ordine al Prefetto di Coftantinopoli , che 
le fequeftrafTe tutti i beni , finché ella foffc giun- 
ta all'età di trent'anni . All'ordine di Teodofio 
fi congiunfcro le iflanze di Elpidio, che arden- 
temente bramando di aver Olimpia in ifpofa , 
perfuafe al Prefetto , che non pago di occupar- 
ne i beni, la tenelTe ancora riflretta per modo, i**"^^ 
che ella , annojata di sì fpiacevole vita , fi de- CT 
terminafle finalmente ad accettar la fua mano . 
Il Prefetto, ficuro di ottener grazia preflb Teodo- 
fio non meno che preflb Elpidio col fuo rigore 
vcrfo di Olimpia , efcgui si fedelmente i loro 
comandi , che alla piiflìma Vedova fu per fin 
divietato il recarfi alla Chiefa , e il ricever 
conforto dal ragionar con alcuno de' santi Vc- 
fcovi , ch'erano allora in quella Città. Ma nul- 
la potè abbattere la fua coftanza , nè farle cam- 
biare il fiflato proponimento . Dovette frattanto 
rimperador Teodofio, l'anno 388., muovere coli* 
efercito da CoftaatinopoU contro T ufurpator 
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Maflìmo , che fpogliato avea dell'Impero occi- 
dentale il giovane Valentiniano . Pare che in 
quefto frattempo ei non ceffafle di fare nuove 
iftanze ad Olimpia , perchè fi uniffe in matri- 
monio col fuo Elpidio j perciocché Io fleflb 
Palladio riferifce una lettera (a) , ch'effa gli 
fcrifle fij quefto argomento , ed è la feguente : 
NdCordine da voi dato , o Signore , di cu/Iodire 
ì miei beni , C amTniniJlra:^ione de* cjuali era per 
me un injoffrihile pejo , avete mojlrato il fenno 
di Sovrano ad un tempo , e C amore di Vefcovo • 
Ma farammi ancora più caro y fe ordinerete , che 
ejfi Jìan divifi tra poveri , e tra le Chicfe . Già \^ 
da lungro tempo io penfava a ciò , per non cjcre TiKj* 
più follccita che de beni celejli ; ma io temeva la 
vanagloria y che da una tale Spontanea dijlribu^io' 
ne potea nafcermi in cuore . 

Quefti sì pii ed eroici fentimenti commofle- 
ro il cuore dell'ottimo Imperadore , e gli fccer 
conofcere* cfa« in un tal contrailo ei non fa- 
rebbe rìmailo inai vincitore. Tornato dunque, 
l'anno 391., a Coftantinopoli dopo la fconfitta 
di Maflìmo , comandò al Prefetto , che rilafciaf- 
fe ad Olimpia rarominiftrazion de' fuoi beni , 
e che più non le recaiTe moleftia. Cosi ella 



m 



(a) P. ifo. 



^.<s y £j rv^ 14 lC^ss 



i,'33 — 'ò; v« 

jÌ^- riniafta libera potè interamente abhandonarfì 

agli cfercizj di Criftiana pietà , ed efeguire il 
difegno , che aveva formato , di confecrariì del 
tutto a Dio . 

Erano allor nella Chiefa alcune Vedove di 
età matura e di vita efemplare , che diceanfi 
DiaconelTe . Il loro impiego era di efercitare 
verfo le donne que' miniftcrj , clic i Diaconi 
efercitavano verfo degli uomini . Ede perciò 
affiftevano al Battcfimo e alla Crefima delle 
donne , cuftodivano le porte de' Tempj , e quel- 
le parti, che in cfll cran lor desinate, e ave- 




f van cura delle povere , e delle inferme . Il lo- 
ro abito nelle funzioni ecclcfiaftiche era un 
% picciolo manto , che ne copriva il collo e le 
fpalle , e un velo , che cadeva loro dal capo . 
I Vefcovi fceglievano quelle , che dovean eflc- 
rc in tali impieghi occupate; e leggonfi ancora 
(a) le orazioni e le cerimonie 9 colle quali effe 
venivano ordinate i e veggiamo , che allora il 
Vefcovo poneva loro al collo la stola 9 e l'a- 
nello in dito • Quefla Ordinazione però non 
era già, còme quella de' Diaconi, sacramen- 
tale i ma folo , come diciamo , ceremonialc . 
Uetà da san Paolo prefcritta alle Vedove » che 
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(a) fles Jts Saùta , tj. Dee. 
(c) ^ar. £ed. JL rm, C Ut. 




^ dovcan eflere trafcelte a tal miniftero , era di \! 
fefranc'anni . In alcuni Concilj però ella fìi li- 
mitata a quaranta . 

Olimpia era ancora ben lungi da qucftaetà. 
Ma ella avea date tai pruove di fenno maturo 
e di virtù eroica , che Nettano , il quale era 
allora Patriarca di Coilantinopoli , la giudicò 
degna di effer diftinta con ifpecial privilegio , 
e benché in età affai giovanile la pofe nel nu- 
mero delle DiaconefTe . Il Baillet troppo fran- 
camente decide , che di ciò non vi ha pruo- 
va (a). Ma Diaconeffa la dice il poc'anzi citato 
Palladio (J>). San Giovanni GriToftomo nelle fuc 
lettere le dà il medefìmo titolo y con cui pari- 
menti ella è dipinta da Sozomeno (e) scrittor 
di que' tempi. Quindi io non fb qual cofa fi 
pofik dir nelle Storie provata , iè qnefta non è . 
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CAPO III. 



A 



yirtà fiigolari di Sant'Olimpia 



.ppena videfi Olimpia arruolata nel numero 
delle Diaconefle , che tofto diede a coDofcere 
quanto ne foffe degna . Le virtìi di effa diven- 
nero l'oggetto di maraviglia di tutta la Chiefa 
di Coftantinopoli , anzi di tutto l'Oriente; ed 
ebber la forte di avere a lor teftimonio non 
meno che ammiratore , uno de' più gran Santi 
di quella età, cioè san Giovanni Grifoftomo , che 
l'anno 397. fottentrò in quel Patriarcato a Net- 
tario . Niuno meglio di lui potea conofcere i 
meriti della santa Diaconeffa , e niuno meglio 
di lui poteva encomiarla. Quindi nel defcri- 
vere le virtù di quefta piiffima Vedova io mi 
varrò fingolarmentc delle parole del santo Vefco- 
vo , ficuro di non poterne recare nè più auto- 
revole prova , nò panegirico più eloquente . 
Egli fapeva quanto lontana ella foffe dal pe- 
ricolo d'infuperbirfi nell'udir le fue lodi , e per- 
ciò non temeva di rammentare a lei fteffa nel- 
le fue lettere le Angolari virtù , di cui Dio 
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aveala adorna , per confortarla in tal modo col- \ 
la fperanza dell'immortale corona , e per ani- 
marla a foffrir lietamente le avveriìtà , in cui 
trovavafi involta . 

Già abbiamo udito com'egli efalta la ma- 
ravigliofa fermezza , con cui Olimpia fin da' pili 
teneri anni avea foftenute graviflimc tribolazio- 
ni , e continue traversie domcftiche ed cftcrne. 
Or dopo aver detto di ciò , cosi continua il 
Santo : Koi avevate ricevuto dalla natura un cor- 
po tenero e dilicato , ed eravate fiata dapprima 
educata con ogni forta di ùtjfo . Ma colle conti' 
^ nue mortifica:^ioni domata avete la carne per mo- 
do , eh' ella ornai fembra mona . Tante e sì varie 
fono le malattie , che voi j offrite , che non v' ha 
arte di Medici , o for^a di medicine bafievole a 
fuperarle . Chi potrà poi [piegare il rigor che 
ufate contro di voi medefima nel cibo e nel fanno ? 
Il nome di fofferen^a e di patimento non bafia ; 
perciocché noi diciamo , che foffrono e patifcon 
coloro , i quali molefiati da qualche defiderio , lo 
combattono e il vincono . Ma voi non avete quafi 
che vincere . Perciocché fin dal principio con tal 
impeto avete prefo a domare la vofira carne , che 
ne avete foppreffo ogni moto; né avete già fola 
frenato quelC indomabil defiriero , ma firetto ftr 
modo , che gittatolo a urrà , ivi il tenue immih 
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bile L'amor delle delizie non vi foUetica 

punto , nè vi fa etuopo di sformo per fuperarh . 
Dopo averlo vinto una volta , e dopo aver dama- 
ta la carne , avete avve^^o il corpo a prender tanto 
falò e di bevanda e di cibo, quanto richiedefi a 

non morire Lo flejfo veggiamo nelle voflre 

veglie . Perciocché come il fonno fi alimenta col 
cibo , così voi combattendo la gola avete vinto 
ancora il defiderio del fonno . E in ciò ancora 
fiele giunta tant* oltre , che avendo cominciato a 
contrafiare colla natura , e a paffare vegliando U 
notti intere , avete ottenuto , che come agli altri 
il dormire , così fia a voi naturale il vegliare . 
Grandi e maravigliofe cofe fon quefle confidcrate 
in loro fiejfe . Ma fe rimiriamo inolire il tempo , 
in cui praticate le avete , cioi in età immatura , 
yìvj^a avere chi vi ifiruijfe , an^i in me^o a mol- 
ti , che vi eran d inciampo ; fe ojfen'iamo anco- 
ra, che voi eravate di frefco fuggita dalla vofira 
cafa Idolatra , e che trattafie così un corpo fem- 
minile f e pel lujfo de' vofiri maggiori delicato e 
molle, quanto più ammirabili ci fembreranno ef- 
fe? (a) 

Pafla indi il Santo ad accennare le altre 
virtù di Olimpia : 1' umiltà profondiflima , le im- 
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!|/ menfe limofine , l'ardentillìma carità, e fingo- 
larmente la modeftia , e la povertà di veftire : 
Né io ammiro folo ( le dice ) la viltà delle vojlre 
vejli y che fupera quella degli jlcjfi mendici , ma 
ancora la jcmpiicitì di cjfe , e di ogni vojlro por- 
tamento y in cui non ha co fa alcuna artijjciofa 
o Jìnta (a) . Quefta modeflia mede(ìma nel ve- 
ftire , e in ogni altra azione , viene altamente 
commendata in Olimpia da Palladio Tniitor del- 
la Storia Lawiaca, il quale dice^ che mai non 
viddefi in effa una benché menoma ombra di 
vanità ; che nella Tua converfazione ella era 
J" fchietta e fincera ; fenza ornamento alcuno ne- ^jj, 
ìf gli ab"» » fenza un principio d'affettazione e .^^^ 
i d'orgoglio in ogni fua opera {b) . Egli aggiu- 
gne ancora , che era OHmpia di sì dolce , e sì 
piacevole tratto , che rendevafì amabile al par 
d'un fanciullo} e che mai non fu udita ufcirle 
di bocca parola alcuna , che p'otefTe efTere di 
altrui danno • Edi ella ebbe occafione di far co- 
nofcere Teroica Tofferenza, di cui era dotata, 
e nelle perfecuzioni da noi già in addietro ac- 
cennate , e molto più in quelle , alle quali fu 
ella foggetta negli ultimi anni di fua vita. 



(a) c cxur, 
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come altrove vedremo. L'altro Palladio autor 
del Dialogo della vita di san Giovanni Griforto- 
mo, ne loda principalmente il rigore, con cui 
trattava la Tua carne ; e racconta (a), ch'ella 
non mai fi pafceva di cofa , che avefle avuta 
vita , e elle mai non ufava del bagno , fe pure 
qualche infermità a ciò non la coftringefle ; nel 
qual cafo ancora ferbava ella sì gran modeftia, 
che non fotfriva di vedere il Tuo proprio corpo. 

Ma niuna cofa rendette Olimpia pili cele- 
bre nelle Chiefe tutte d'Oriente , che le fegna- 
late opere di pietà , e di mifcricordia crirtiana, 
da lei praticate a vantagc^io de' proffimi : Sov- 
vengavi (così le fcrive san Giovanni Griloftomo ) 
come da primi anni fino al prejcnte non avete 
cejfiUo giammai di nutrir ne' fuoi Poveri Crifio 
famelico , di rifiorarne la fete colla bevanda , di 
vefiirlo ignudo , di riceverlo in vofira cafa ad 
albergo , di vifitarlo or injcrmo , or chnifo in car- 
cere . P^njatc al vaflo oceano della vofira carità, 
le cui ac^uc per tal modo avete diffufe per ogni 
parte , c/ie giunte fono fino all'efiremità della ter- 
ra. Perciocché non folo era la vofira cafa aperta 
ad ognuno , ma moltifjimi ancora e per terra , 
e per mare han goduti gli effetti delia vofira 
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ofpitalità (a) . Più grandi cole ci narra Palladio \ 
l'autor della Storia Lawiaca . Egli ci rapprefen- 
ta Olimpia di continuo occupata in foccorrer 
le vedove , in protegger gli orfani , in prender 
cura de' vecchj , in vifitare gli infermi , in 
aver compaffione de' peccatori , in ricondurre 
molti al fentiero della falute , e fingolarmente 
in fovvcnirc con iftancabile liberalità a* poveri, 
e alle mogli degli Idolatri , che abbracciavan 
la Fede, e nel ricomperare la libertà di mol- 
tifTimi fchiavi . Nè flavi alcuno ( dice egli ) il 
qual pwfi f C&*io efageri Jludiofamente le lodi di 
quefia ìncomparMlc Donna , che anii io altro non ^J^ 
narro , che ciò ch'io Jleffo ho veduto perciocché 
io le era fiicero amico , e unico in famigliarità j 
co parenti di ejfa , e molte limopne dijlribuiva 
ella /w me{{0 mio (/•) . Quafi lo fteflb ci vien 
raccontato dall'altro Palladio , autor del Dialo- 
go fulla vi» di san Giovanni Grifoftomo, il 
quale nomina ancora parecch) Vefcovi , che da 
Olimpia riccvcron non fol denari , ma ancor 
ville c terreni, onde valerfi a follievo de' loro 
poveri . Tra effi furono sant* Anfilochio Vefcovo 
d'Iconio 9 Ottimo d'Antiochia in Pifidia, san Pie- 
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'-^ tro di Sebafte , fratello di san Bafìlio , sant' Epi- 
fanio di Salamina in Cipro , ed altri ancora , che 
pur non cran degni ugualmente pe' loro coflu- 
mi di eflere dalla santa Diaconeffa onorati (a). 
Ma ad Olimpia baftava , ch'effi foflero Vefco- 
vi , e perciò padri de' Poveri , perchè ftimafl'e 
ben impiegato il denaro, che loro diftribuiva. 
Lo fteflfo Teofilo , che ne fu pofcia implacabile 
perfecutore , provò fpefso gli effetti della cri- 
iliana liberalità di queda santa Matrona . £ 
quante volte ( dice quefto medeiìmo autore ) Ji 
gittò egli a piedi di quejla Vedova^ di cui ora 
/ /parla couuuo , ftriti^mdole le ffinocckia per ì/pe- 



ra/^a di averne denaro ^ mentre ella proflefa a 
' terra piangeva dirottamente dolendo jì y che un Ve- 
fcovo tanto innanzi a lei fi umUiajJe (b) . 

San GioYanni Grifodomo, che fopra tutti 
i Vefcovi era da sant'Olìmpia venerato e li- 
mato, avrà avuto probabilmente parte maggior 
degli altri in quefte sì copiofe limorme. Egli 
però nuir altro per fé medefimo ne riceveva 
fuorché il vitto cotidiano , poiché per atten- 
dere pili arduamente al bene del caro Tuo 
gregge 9 abbandonava volentieri il peafiero del 



(a) li. p. $j8. 

(b) Htftor. EeeL L mt, C, IX, ^ 







fuo fortentamento alla santa Diaconefla . Anzi | \ 
egli offervando , che Olimpia intenta unicamen- 
te a fecondare il fuo zelo, e la iua carità, pro- 
fondeva talor le limofinc fcnza quel giullo di- 
fcernimento, che fa dillinguere il bifogno mag- 
gior dal minore , con paltorale finceriià ne la 
fece avvitata : e io lodo (le difle, come abbia- 
mo in Sozomeno (a) ) // fervore d^l vojìro ^elo y 
ma chi vuol giungere alla perfezione della virtù , 
convien che Jìa faggio difpcnjatore de' beni , Koi 
non dovete accrefcere le ricche^:;^e de' ricchi ; poi' 
che ciò è lo Jlejfo che gittar nel mare il dena- 
ro. Non fapete VOI f che avete volonianameme oj- ^ 
jèni i vojlri tefori al' follievo de' poveri , e che 
dovete perciò difpenfare le vojlre ricchcT^r^e come ^ 
un bene , di cui pia non Jlete signora , ma falò 
dc'pofìtaria f e tenuta a renderne conto? Mifurate 
dunque le vojlre liberalità col bifogno di coloro , 
che a voi ricorrono , e in tal modo gioverete a 
maggior numero di perfone , e avrete da Dio la 
mercede non della voflra carità folamente , ma an- 
cora della prudenza , con cui C avrete efircitata . 
Quello avvifo era degno di san Giovanni Gri- 
foftomo ; e Olimpia il feguì fedelmente • Ma il 
saoto Vefcovo ne raccolfe per frutto l'odio di 





una parte del (no Clero « cioè di coloro , che 
avvezzi ad abufare delle liberalità di Olimpia, 
vedendofene pofcia privati, ne incolparono il 
lor Padore , e iì unirono a' nemici di eflb . 

Tutte quefte virtU erano in Olimpia anima- 
te e fodenute da una fervente e quali continua 
orazione, con cui ella tenendoli coftantemente 
unita al Tuo Dio , veniva ad accenderfi in cuore 
fiamme fempre maggiori di carità , e di zelo . 
Ella appena mai partivafi dalla Chiefa , fe non 
per efercitarfi in opere pie , e occupavafi notte 
e giorno in pregare . Nel che fare tenendo gli 
occhi rivolti al Cielo, o fìflì nell'immagine del 
Salvatore, rcioglievafi continuamente in lagrime 
di tenerezza . Tale era m (omma Olimpia , di- 
ce Palladio nel fuo Dialogo (a) , che per santi- 
tà di coftumi , per fofferenza nelle avvcrfità , 
per fovrumana prudenza , per dominio delle 
fue paflloni appena lembrava donna. 

Non è quindi a ftupire , che i V^efcovi , e i 
pili santi uomini di quella età ne aveflero altiflì- 
ma ftima , e la rimiraflero come un de' principali 
ornamenti della Rcligion Criftiana. Nettario Pa- 
triarca di Coftantinopoli , benché non fofle il mi- 
gliore tra' Velcovi di quella età , l'ammirava 
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talmente, che negli affari della Tua Chiefa ne 
confultaya fpeflb, e ne feguiva il parere (a). 
San Gregorio Nifleno a lei indirizzò le fue quìn- 
dici Omelie fui Cantico de' Cantici , e invian- 
dole ad efTa le Icrive di averle per configlio 
di lei compofte , e che a lei le manda , perche 
fa bene , che ella avendo il cuor mondo , e 
purgato da ogni men carto affetto , ne farà ot- 
timo ufo. Già abbiam veduto con quai fenti- 
menti ne parlava sant'Anfilochio . E finalmente 
san Giovanni Grifoftomo non fa finire di efal- 
tarne le rarifllme e (Ingolari virtù , 

A render però Olimpia fempre pili accetta 
agli occhi di Dio , e fempre pili ammirabile a 
que' degli uomini, conveniva che fi aggiugnef- 
fero travagli e perfecuzioni gravifTime , retag- 
gio ordinario, fecondo l'Apoftolo, di tutti co- 
loro , che voglion piamente vivere in Gesli 
Criflo . Avea ella avuto molto a foffrire ne' pri- 
mi anni , come fi è detto ; ma ciò fu un nulla 
in confronto dei patimenti, a cui DÌO hTerva- 
vaia fui finir de' fuoi giorni. 
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CAPO IV. 

Perfeat^ione 
moffk contro Ji san Giovarmi Grijòfiomo, 
Travagli per cjfa fofftrù \ 
da sant'Olimpia, 



rano poco oltre a tre anni , che san Gio- 
vanni Grifoftomo reggeva la Chiefa di Coftan- 
tinopoli , e col Tuo zelo non meno , che colla 
fua eloquenza rendevafi quanto rifpettabile e ,f 
caro a* buoni , altrettanto odiofo a' malvagi , che 
mal volentieri vedevano ne' coftumi del santo 
Vefcovo la condanna de' loro . Permife Iddio , 
che a quefti fi uniflero alcuni Vefcovi dell'O- 
riente , uomini per altro per virtìi , e per lape- 
re illuftri , ma uomini anch' cflì non elenti da 
paffioni e da errori , i quali lafciandofi trafpor- 
tare oda cicca invidia , o da finiftra preven- 
zione contro il santo Patriarca , ne procuraro- 
no e ne ottennero la rovina . Teofilo Patriarca 
d'Aleffandria , ne fu il capo , e il condottiero . 
Avea egli intraprefo di eftirpar totalmente gli 





errori d'Origene, che tuttora infeftavano mol- 
te di quelle Chiefe. Ed era degno di lode que- 
fto difegno, fé fofle ftato efeguito con giufto 
difcernimento , e con criftiana moderazione . 
Molti tra* Monaci dell'Egitto eran fofpetti a 
Teofilo di favorire gli errori di Origene, o 
perche eflì veramente ne toffer feguaci , o per- 
chè fol ricufaflcro di condannarne, come voleva 
Teofilo , tutte le Opere . Perciocché fe eflì fof- 
fero o no infetti di quegli errori , non folo noi 
pofliam noi accertare in sì gran diftanza di 
tempo, ma fin d'allora furon diverfi i pareri 
de* pili santi Vefcovi di quell'età . Teotìlo per- 
fiiafo eh' eflì foflero rei , non folo gli fe' con- 
dennare in un Sinodo , ma ottenne ancora dal 
Prefetto d'Egitto, che a mano annata eflì fof- 
fer cacciati dai lor Monafterj . 

Cinquanta tra edi in quella fatale rivoluzio- 
ne recaronfi a Coftantinopoli , e ifflploraron 
Pajuto di san Giovanni Grifodomo . Il santo 
Vefcovo al vedere cinquanta Monaci venerabi- 
li per la loro canutezza, per l'auftera vita da 
eflì condotta , e molti ancor pe* tormenti fofte- 
nuti per la Religione, cacciati ora violente- 
mente da' lor Monafteri». e corretti ad andar 
raminghi cercando ricovero , non potè a meno 
di non averne pietà. Egli gli accoUe amore- 
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volmente, permife loro di entrar nella Chiefa, 
gli provvide di ciò che era lor neccfTario, ma 
laggiamente fi aftenne di ammettergli alla lua 
Comunione , finche decifa non fofle la loro cau- 
fa. Olmipia feguì l'efempio del fuo Pallore i 
e accolti in cafa que* Monaci, gli trattò con 
quella ftima, e con quel rifpetto, che credeva 
loro dovuto . E quefta fu pofcia l'origine delle 
perfecuzioni , che contro di efl'a fi follevarono. 

Troppo lungo farebbe il voler qui riferire 
tutta la ferie de' luttuofi avvenimenti , che fu- 
rono la confcguenza della carità di san Giovan- 
r ni Grifortomo verfo que' Monaci . Bafti fol l'ac- 
^H{- cennare , che il Patriarca Tcofilq , pieno di fde- l'jj;^ 
■ ^' gno contro del Santo, venuto con pili altri 
Vefcovi a Coilantinopoli , e tratta nel fuo par- 
tito rimperadrice Eudo/ha, già per altre ragioni 
mal prevenuta contro del Santo , radunò ivi un 
tumultuario Concilio l'anno 403. San Giovanni 
Grifoftomo citato a dir file ragioni , ricusò 
coftantemente di riconofcer qual legittima quel* 
la adunanza. Perciò depodo , e dall'Imperadore 
Arcadio condannato airefilio> egli dopo avere 
efortato il Popolo a foffrire pazientemente la 
fua adenza , fi diè da fé fieflb in mano a' Sol- 
dati» da' quali fu accompagnato alla nave già 
pronta a condurlo altrove. Ma frattanto folle- 
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( vatofi in Coftaminopoli un popolare tumulto , e 
aggiuntofi ad efTo uno Ipavcntolo tremuoto , 
l'Imperadrice atterrita fi adoperò , perche il san- 
to Vcfcovo fofle fubifo richiamato ; ed egli tre 
giorni dacché era partito , rientrò quafi in 
folenne trionfo nella iua Coftantinopoli , fuggen- 
done frattanto pieno di confufione Teofilo infie- 
me con gli altri Vefcovi di lui feguaci. Ma 
poco tempo durò la pace. L'evangelica libertà 
del santo Patriarca nel riprendere i vizj gli 
eccitò contro l'odio di molti, e della medefima 
Imperadrìce; e fotto l'ombra di efla raccolti^ 
di nuovo alcuni de* Vefcovi or ora méntovati, 
dichiararon di nuovo san Giovanni Grifoftomo 
decaduto dalla fua sedei e per ordin di Arca- 
dio ei fu un'altra volta cacciato dalla fua Ghie- 
fa, ma non dalla Città . Ogni còfa fa allora 
in Coftantinopoli piena di difordine « e di con- 
fusone , e Ct ufarono le pili terribili violenze 
contro i feguaci del Santo . Finalmente Arcadio 
fi iafciò di nuovo condurre a fottofcrìvere con- 
tro di lui la fentenza di efilio a' io di Giugno 
dell'anno 404. 

Palladio nel Tuo Dialogo ei pone al vivo 
fotto gli., occhi la compa0ionevole fcena , che 
allor fi vide nell'ultimo addio , che il santo 
Vefcovo diede alla fua Olimpia , e alle altre 





DiaconeHe (a). Entrato il Santo nel Battiflero, 
chiama a fe Oltoipia infìeme colle altre di lei 
compagne ; e venite , o Figlie ( lor dice ), e udite 
l'ultime voci del vojiro Faftore • Io hen m avveg- 
go di ejfer vicino ed mio termine y Ao compiuto 
il mio cor/o j e voi forfè non mi vedrete mai più. 
Di una cofa fola vi pre^ , e vi fiongluro / cioè 
che non ceffate di amare , e di beneficare la 
Chiefa. Chiunque fia,non già volontariamente^ ma 
fuo malgrado , ordinato in mio luogo , voi rifpet- 
tatelo al par di me s percioecAi la: Chiefo non dee 
rimaner fin^a : Fefeovo . Dio vi renda heau s e 
voi ricordatevi- JU me nelle vofire preghiere. Efle 
a tai. parole dirottamente piangendo, gli fi git- 
tarono a' piedi . Ma egli facendo cenno ad un 
venerabile Sacerdote: conducetele altrove ( gli 
difle)f perchè al vederle il Popolo, non fi com- 
muova.. Così fira i foipiri , e fra i pianti del 
fedel Tuo gregge andoflène la feconda volta in 
efilio il santo Patriarca. 

Nel giorno fteflbj in coi egli partì, fi ap- 
prefe il fiioeo alla fiia Chiefii , che la ridufle 
in cenere infiem colla Curia del Senato» che 
le era .^contigua . Queilo furio(b incendio fu 
imputato a vicenda agli annci ed a* nemici 
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del Santo , nè fi potè mai fapere onde fofle 
avvenuto. Eflb però diede un favorevoi pretefto 
per travagliar molti di quelli , che piìi fedeli 
moftravanfi al santo loro Paftore , come ora ve- 
dremo . Frattanto Arfacio Arciprete di Coftan- 
tinopoii, era ftato intrufo in quella sede Patriar- 
cale . Era egli uno de' pili dichiarati nemici 
del santo Velcovo ; e volentieri avea accettata 
la proffertagli dignità. Perciò le Diaconeffe ri- 
cordevoli delie uitime parole di san Giovanni 
Griroftomo » che avea lor comandato di rico- 
nofcere non chi fpontaneainente ambiiTe l'onore 
j di quella Cattedra, ma chi per forza vi fofTe 
li' pofto , TÌcufarono coftantemente di riconofcerlo . 
h Quindi il furor de* nemici d fece ièmpre mag- 
giore contro di efle» e fi cercaron motivi per 
citarle in giudizio come ree di gravi delitti. 
U fopraddetto incendio fembrò a tal fine troppo 
opportuno. Per tanto Olimpia inHem con altre 
chiamata innanzi al Prefetto della Gttà , uomo 
di religione Pagano 9 qoefti arditamente le do- 
mandò , per qual ragione avelie ella pofto il 
fuoco alla Chiefa . A tale interrogazione : no 
( rirpofegli la santa Vedova ) , i miei coturni non 
fono Jlati tali finora , che mi pojfan fiir credere 
rea di tal misfitto » Io U mie molte ricche^- 
\e ho impiegate nel nfiorare i Tempii di Dio . 



- — - 

Il Prefetto allora con amara ironia le diflè> 
che ben fapeva egli qaal vita efla menafle. 
A cui Olimpia: Or ^ene (rìrpofe) fiau voi dun- 
que mio accttfitore , e un altro figga per giudi- 
carmi. Non eravi alcun tefiimonio, che com- 
provaflè Taccufa data ad Olimpia. Perciò il 
Prefètto veggendo, che non potea ijperar di 
farla comparir rea , cambiato tenor di voce 
preTe ad avvertire piacevolmente eilà non me- 
no che le compagne » che deponeflero la paz- 
za loro oiHnazione , e riconofceffero Arfacio 
per loro Vefcovo « perciocché in tal modo ogni 
moleftia farebbe ceffata. Le altre fi arrenderò- 1 
no a un tal configlio ; ma' Olimpia ferma nel ^ s/) 
Tuo proponimento : io ( diflè ) fono fiata tratta 
in giudizio per un deluto eaàtmtiofamente appo- 
Jlomi , e di cui niuna pruova fi è potuta ■ reca' 
re» Perchè dunque parlare ora di tm'altra quiflio- 
ne , per cui non fono fiata citata ì Si efammi la 
prima aecufa^ e mi fi diano Avvocati a difènder- 
mi. Che fe poi mi fi vorrà ufar violenta, per- 
chè io comumchi^con coloro ^ det quaìi credo di 
dovermi tener lontana, ttiuna cofa potrà mai in- 
durmi a tmfg redire il mio dovere. D Prefetto 
veggendo , che invano cercava di atterrire il 
coraggio di quefta invincibil Matrona , le afle- 
gnò allora i Tuoi Avvocati . Ma pofcia il dì ^ 
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fegoente di bel nuovo chiamatala » la condeimò 
a pagare ducento libbre d*oro . 

Tutto quefto racconto fi ha prefib Sozome- 
no (a). Il Tillemont congettura, che due volte 
foile Olimpia citata in giudizio per l'incendio 
della Chiefa: la prima innanzi all'eiilio^ a cui, 
come pofcia vedremo , fu condennata j la fe- 
conda mentre era in efilio, effendo a tal (ine 
richiamata a Coftantinopoli (^). Ma il Padre 
Giovanni StUtingo» uno de' Continuatori degli 
Atti de' Santi, proova a mio parere con eviden- 
za (c)f che una volta fola vi fa ella citata $ 
e efattamente infieme diftmgue i tempi, in cui 
il santo Vefcovo le fcrifle quelle non poche 
lettere^ che ancora abbiamo, e delle (piati, ie- 
guendo l'ordine del fuddetto scrittore, prendia- 
mo ora a ragionare. 



;'a) Htjl. Ecci. Lib. rtu. C. xxtr. 

(b) Mcm. pmt t^fL Metì, T. xt. f. 43 f. 

(c) jtOa 55. fUL ir, p* óg», trt, Sét* JÈmnf* 
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CAPO V. 



San Giovanni Grifojlomo fcrive più volte 
dal fuo ejilìo ad Olimpia per confolarla^ 
e per darlt nuove di Je medefimo • 



roppo ben conofceva san Giovanni Gri- 
foftomo quanta efler dovefle l'afflizione di O- 
limpia nel vederfi priva del fuo caro Paftore , 
e nel penfare a' difagj , da cui egli nel fuo 
efilio dovea eflere travagliato Quindi fino da' 
primi giorni ei prefe a ciarle conforto colle Tue 
lettere ; e la prima , fecondo il P. Stiltingo , 
fu quella , che nella ferie di eflc è l'unde- 
cima (a) , e che eiTendo breve non iarà difca- 
ro a chi legge» ch'io ({lii l'inferifca . 

Quanto ma^ìori divengono i miei travagli , 
tanuf maggiori an/cora fi rendono le mie confola- 
lioni^ e fatto nafeermi in cuore fperon^e femore 
pià dolci per r avvenire. Ogni cofa mi va ora a 

CO OpO". F«A ///. p, spi» 
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^ feconda, e parmi di ejjere un Navigante ^ che ha \ 
favorevole il vento . Chi ha mai veduta , o chi 
mai ha udita tal cofa ? I faffi , i ciechi fcogli , 
i turbini , le procelle fremono da- ogni parte » ofcu' 
ra è la. none 9 folte le .tenebre ; e nomiimeno in 
me^o a tal mare non fiamo in iflato pumo peg' 
gior di coloro^ che fi flanno nel Porto, Quefie 
cofe abbiate pnsfimi ai penfìero^ 0 mia OUmpia, 
e con effe animatevi a foflener con coraggio le 
prefenti tempefle , e infìeme datemi nuove della 
voflra salute . Io la godo perfetta , e fon di ani' 
mo lieto , e tranquillo ; perciocché mi fon crefciu- 
te U for\e^ e refpiro mi aria falubre, J Soldati j t 
che mi accompagnano , mi fi tnofiran così cortefl, \ \ 
che non mi fa £uopo di servi , facendone ej/i in f 
ogni cofa le veci» Efi per ^amor^ che mi por' 
tanOf «i afjìflono in tutto; e mentre mi flanno 
intorno, fi credon beati nel preftarmi qualche fer- 
vigio , Solo mi affigge^ che non fo fe voi pur 
fiate fana. Procurate adtùtqtu di darmene avvi- 
fo i e io ne farò molto tenuto al mio Pergamio 
perciocché potete di lui valervi , quando vi piac- 
cia di fcrivermiw Egli é amico fincero , e a me 
attaccatijimo , e ha grande filma della vofira mo- 
defila e pietà* 

Così quello amalale Santo confortava la Tua 
\ Olìmpia nella profonda afflinone > in cqi ella 
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giacea fommerfa. Giunto a Nicea in Bittinia, di 
nuovo le fcrifle a' 3. di Luglio (a) a un di pref- 
fo co' mederimi fentimenti nella prima lettera 
espreffi, pregandola fìngolarmente a dargli nuo- 
ve di lei medcfima , e a fargli fapere fe co- 
minciale a fentir follievo nel fuo dolore. Da 
Nicea fu condotto san Giovanni Grifoftomo in 
Galazia; e nel viaggio fcrifle un'altra lettera 
ad Olimpia, che nella ferie è l'ottava (^), dal- 
ia qual raccogliamo, che lì Santo era ben infor- 
mato quanto profondo foile il dolore , che la 
opprimeva . Così doveva accadere ( le fcrìve egli ) 
che anche lungi dalia Città dovejp io ritrovar 
molti , che colla loro affiiiione aecnfcon la mia . 
Perciocché coloro , che mi vengon incontro o daW 
OrietUCf o dalCAmuma^ o da qualunque altra 
parte, appetta mi veg^no ^ prorompono in dirot- 
tijjuno pianto , e mi accompagnano con fofpiri e 
con gemiti in tutto il viaggio • Ciò io vi ferivo , 
perchè [oppiate ^ che molti compagni avete nel gra- 
ve dolore , che vi trafigge . £ quejia certamente 

è cofa iU non picciol cot^rto Che fe un 

altro ancor rfe bramate , io dopo aver foflenm i 
tanti e A gravi JUfagif fono ora in ottimo flato 
e in perfitta ficure^a ^ e mi è di grande aUegrei- 
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Mandar meco nudefimo ripenfando ^ paùmenù 
[offerti, Siegue poi confortandola a metter fre- 
no al Tuo dolore j e la prega a dargli nnove 
di lei medefima , dolendofi dolcemente » che non 
fiafi giovata di ima frivorevole occafione di fcrì- 
vergli y che le fi era offerta . Con fomìglianti 
efprelHom le fcriflè di nuovo il Santo avanzan- 
doli nel viaggio 9 e quando fri giunto preffo a 
Ceiàrea nella Cappadoccia^ e in queila lettera^ 
che è neirordin la nona, rammenta parimenti 
l'afflizione ed il pianto <U tutti coloro, ne* qua- 
li fi avveniva per via , e di nuovo eforta Òlim- 
r| pia a fofferir con fermezza le avverfità e l'in^ 

f£ felice condizione de* tempi. 
\ Frattanto, benché in quefte lettere per non 
affliggere la già troppo ddfolata Olimpia, nulla 
di dò le scriveflè, anzi mofiraffe, che ogpii 
co(a gli tiufciffe felicemente, era egli fiato tra- 
vagliato da gravìffimi incomodi , e da ardentif- 
fime febbri, e ciò che era peggio dalla crudel- 
tà de'frioi eondoctierij i quali nonoftante la ma- 
lattia Tavean coftretto a continuare if viaggio 
di notte e di giorno , fenza dargli tregua o rì- 
poib. 

Giunto finahnente fra tanti ftenti a Cefarea, 
ivi per la cura , che di lui prefero alcuni va- 
lenti Medici j il Santo ricuperò la fanità e le 







forze . Ne fcriffc allora ad Olimpia (a) accen- 
nando però foltanto il male che avealo trava- 
gliato . Il luogo deltinatogli per efilio era Cu- 
cufo neirArmenia minore , da cui non era mol- 
to lontano . Gli amici , ch'egli avea in Coftan- 
tinopoli , e Olimpia con eflx, eranfi adoperati, 
perchè gli (\ cambiafle foggiomo} ma Olimpia 
aveagli fcritto , che non fapeva ancora » Te effì 
raveflero ottenuto. Perciò il Santo così le rif- 
ponde: Intorno al cambiamento del luogo io vi 
prègo a non recar noja nè a Ciriaco^ nè ad al- 
cun altro • GraMfco il ior defiderio. Forfè C han- 
no cercato , ma non t hanno potuto ottenere . Di 
ogni coja fia lodato Dio • // che io non cejferò 
di ripetere , qualunque coJa nù avvenga . Giunto 
a Cucufo ne diede il Santo avvifo ad Olimpia 
con altra faa lettera (^) , in cui^ poiché era 
giunto al termine del Aio efilio , tutti fincera- 
mentc le fpone gli incomodi, i difaftri, le ma- 
lattie, che avea in quel lungo viaggio fofferte. 

Non fi può a meno di non fentirfi a muo- 
vere a pietà e a compaffione al leggere quel 
racconto -, ed è facile il congetturare quanto ne 
dovefle Olimpia rimanere amareggiata e trafìt- 



(a) Ep. Xli, p. f9u 

(h) Fp. xnr p. 
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ta . Se foifero fino a noi pervenute le lettere , 
che la santa Diaconefla gli ferine , noi vi ve- 
dremmo efpreili que* fentimenti di dolore e di 
triftezza^ tra* qaali dovea ella vivere conti- 
nuamente . Ma non ne abbiamo alcuna , e Colo 
da quelle di san Giovanni Grifoftomo raccoglia- 
mo^ che efla dopo la partenza del $anto Tuo 
Vefcovo era inconiblabile . Egli conobbe, che 
ad Olimpia fàcea d'uopo di più efficace con- 
forto} e -perciò effendo ornai tranquillo in- Cu- 
cuTo le fcriflè tre lunghifEme lettere, che fon 
le prime tra quelle ad efla dirette (a) > e fi pof- 
fon dire a ragione tre compioti trattati di Cri- 
ftiana confola zione . Ammirabile è l'eloquenza, 
che in efle fpiega il santo Dottore , e ' de- 
gna di perfetto Oratore è l'arte, con cui fi fa 
a follevare la trifiezza della Aia Olimpia . Sem- 
bra v^lapprìroa, che voglia anzi accrefceme che 
fminuime il dolore $ cosi patetico h il quadro , 
ch'ei le pone fott'occhio, de' mali ond'era tra- 
vagliata la Chiefa. Ma dopo averle in tal mo- 
do data occafione di sfogare l'interna afflizione > 
entra a confortarla con tal dolcezza, e s) vi- 
vamente le mene innanzi i motivi , con cui ella 
dee animarti, e sì deftraroente frammifchia a quefti 





(a) P. jzj. 




f 




Ly Google 





conforti le virtù, e le doti di Olimpia, ch'io 
non fo fe fi poffa altrove trovare cola più arti- 
ficiofa e piìi eloquente . Io fpero , che fi vedrà 
qui volentieri l'efordio della prima di quelle 
lettere , anche perchè eflb ci dà V idea del do- 
lore , da cui era oppreffa Olimpia , e dell' alta 
ftima, in cui aveala san Giovanni Grifoftomo . 

Orsù ( le fcrive egli ) eccomi a raddolcire la 
piaga del vojlro dolore, e a dijjlpar quelle nubi, 
che v'ingomhran la mente. Perché vi turbate voi 
tanto f perchè vi affliggete e vi travagliate r for- 
fè per cote/la orribile e fpaventofa procella , che 
fconvolge la Chiefa , che ingombra ogni cofa di 
ofairìffuM notte , che fi fa fetnpre maggiore , e 
che è eagion£ di fanejli naufragi , e di univerfale 
rovinai La veggo io pure, e non v*Aa alcuno, 
che non la riconofca . An^i , fe si vi piace , io non 
temerò di offrirvi allo fguardo t immagine di sì 
Itttmofa tragedia. Ecco U mare dalTimo al fom- 
mo turbato e feomvoUo i i cadaveri de nocchieri 
altri gaUeggimm fair onde , altri cjua e là gittati 
da* fiotti feiolte le tavole delle navi^ lacere e 

fquarciate U vele^ fp^lV^^^ S^^ » ' ''^'"^ 
dm di mano nocchieri^ e i piloti, che abbanr 
donai» if timone fi ftanno colle mani incrocicchia- 
te fttlU ginoeehia a0 fui tavolato , e a tale 
flato ridotti , che altro non poffono fitorchè prò- 









rompere in fofpiri , in gemiti , in alte Jirìda , e 
più non veggono nè cielo , nè mare , ma folo 
ojcurc tenebre , e caligin si folta , che non ravvi" 
fano gli jlejjì loro vicini ; mentre frattanto fremo- 
no fpaventof amente le onde , e i mofìri marini Jl 
avventano da ogni parte contro de A avi ganti . 
Benché y a che mi sfor:^o io di defcnvere ciò che 
non è pojfihile immaginare ? Qualunque idea io 
ricerchi delle prefenii calamità , alla veduta di ef- 
fe ogni efpreffione vien meno . Ala benché tutto 
ciò io vegga , non perdo però la fperan:^a di cofe 
migliori , e col penfìer mi rivolgo al fupremo 
Arbitro e Reggitore del mondo , che non ha bifo-' 
gno d'arte , o d'indujlria per fuperar la tempefìa , 
ma col cenno folo Raccheta . Che fe egli noi fa 
si tofìo , queflo é appunto ciò ch'ei cofluma di fa- 
re . non impedifce dapprima le avverfìtà ; ma 
quand'ejfe fono crefciute e i^iunie al lor colmo , e 
quando molti han già perduta ogni fperan::^a , al- 
lora egli opera grandi e inafpettati prodigj , e 
dopo avere efercitata la fofferen^a de tribolati fa 
lor conofcere la fua onnipoten:^a . Non vogliate 
dunque perder coraggio. Una cofa fola^ o Olim- 
pia 9 una cofa fola è veramente terribile , e da 
averfi in orrore , cioè il peccato . Quejlo è ciò , 
eh* io non ho mai cejfato di ricordarvi. Tutte le 
aàrc cofe , ie injtdie , le immici^ie , le caùtnnie , 
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/e frodi , le maledizioni , le accufe , la coafifia 
de beni , Cefilio , le fpade , il mare , la guerra 
finalmente di tutto il Mondo, non fon che fhvoU. 
Perciocché , qualunque effe fiano , fon fempre eo^ 
fe temporali e caduche; non offendon che il eot' 
po, e ad un anima fggia non recano alcun danno. 

Così egli continua a recare alla santa Ve- 
dova argomenti e ragioni di crifHana confola- 
zione. La terza di quefte lettere, benché già 
fofle fcritta dal Santo , non fu però da lui man- 
data sì prefto , forle per attender rifcontro del 
frutto , che dalle due prime aveflfe Olimpia 
raccolto. Un'altra frattanto gliene fcrifle egli, 
efla pure affai lunga, in cui pili diftintamente 
le narra le vicende tutte del fuo viaggio* Mi 
permetta il Lettore, che di quefta ancora ne 
inferifca qui il principio. Io mi fento rapir tal- 
mente dalla dolcezza e dall'eloquenza di qoeiH 
tratti , che mi lufingo , che i medeiimi fenti- 
menti fi defteranno nell'animo di chiunque gli 
legga: Perchè piangete, o Olimpia t penki vi 
affligga / Perchè eoW aHandonmd troppo al 
dolore vi condennate per voi medefima a /offrir 
quelle pene , che i vofiri mmià non kan potuto 
farvi /offrire ì La lettera, che per me^o di Pa- 
triiio mi avete inviata , troppo ciiaramente mi 
fcuopre U piaghe , onde aveu trt^itto il cuore . 
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Mi thiole al fommo ^ cké dovernh voi ufar di 
ogni sformo per calmare il vofiro dolore, voi in 
vece andiate quà e là ravvolgendovi, e raccoglien- 
do da ogni parte i più trijli p en fieri ^ e Jìngen' 
dovi ancora alla mente , come voi mi ferirete , 
cojc che non efijlono , e in tal maniera fen-^a van- 
taggio alcuno , an-(i con gravijfimo danno vi flra- 
^iate e vi tormentiate da voi medefma , Perchè 
ajffliggervi fe non avete potuto ottenere, che io j<}f- 
fi da Cucufo trasferito altrove? Benché in qual- 
che modo voi pur C avete ottenuto ^ mentre ogni cofa 
avete tentata per ottenerlo . Che fe ciò non è riu~ 

iUjS' -^^^'^ ' P^''<^iò dovete affannarvi . Forfè Iddio 
ha voluto darmi con ciò occafione di maggior 
^ merito , e quindi di maggior guiderdone . À che 
dunque rattrifarvi per cofa , che ridonda in mia 
lode ? Voi dovrefle an^i goderne , e menarne 
tripudio , e cinger per allcgre-^:^a corona al ca- 
po , perchè per divin hencfcio ho ottenuta una 
forte fuperior di troppo a' mici meriti . Ki 
affliggete voi forfè per la folitudine , in cui qui 
mi ritrovo ? Ma qual cofa avvi più dolce di 
quejlo foggiorno ? In quefla folitudine io trovo 
tnu^uilliià grande y quiete , e for^e ancor mag- 
giori di corpo. Non vi Aa^ è vero ^ in quefla 
Città nè pìai{a , nè cofa alcuna venale • Ma 
ciò che ni importai lo ciò non ojiaau non man' |/ 
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CO di cofa alcuna ; perciocché il Vefcovo di 
qucflo luogo , e Diojcoro pare che non d'altro 
Jian folleciii che di jollevarmi . An-:^i dallo Jlej- 
fo Patrizio potrete intendere con cjual allegre^- 
, con guai piacere , con quale flima di mol- 
ti IO viva in queflo luogo . Che [e provate 
dolore per quelle cofe , che in Cefarea mi fono 
avvenute , ciò pure mal Jì conviene alla vojlra 
favie:^^a ; perciocché ivi ancora io ho avute gran- 
di occafìoni di merito ; e tutti mi lodano , e mi 
efaltann fno alle stelle , appunto perchè così in- 
giurio] anicnte ne fono fiato cacciato . Ma di gra- 
fia niun fappia ancora tai cofe , benché pur fiari' 
vi alcuni ^ che le divallano (a) . 




(a) Bf, xrr. f, 394,- &e. 
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CAPO VL 



5a/i Giovanni Grijbjiomo riceve nuove 
della perfecu[ione eccitata contro di sant Olimpia, 
e r anima con altre fiu lettere alia coftan{a, 

T utte le lettere precedenti fcritte dal santo 





nell'afTlizione , da cui fapeva ch'ella era opprcf- 
la ; e tutte da lui erano ftate fcritte ne' pri- 
mi quattro mefi del fuo efilio . Vcrfo il fine 
di Ottobre , fecondo la Cronologia del Padre 
Stiltingo , ebbe egli avvifo della perfccuzione , 
che in Coftantinopoli erafi follevata contro di 
sant'Olimpia a cagion dell'incendio già da noi 
mentovato, e della fortezza , ch'ella avea in 
queir occaiione moftrata innanzi al Prefetto, 
Ognuno può agevolmente congetturare quanto 
fe ne rallegrale san Giovanni Griroftomo, che 
ben conofceva Feroica virtU , e TinTuperabil 



1^ 




Digiiized by Google 




4^ ^ 




coflanza di quella ammirabil Matrona . Ei le \ 
fcnffe adunque e per congratularfi con effa 
della riportata vittoria , e per animarla a nuo- 
vi combattimenti . La lettera è affai più breve 
delle poc'anzi accennate , e troppo bello c 
l'elogio , ch'ei fa in effa di Olimpia , perchè 
io poffa qui ommeiterla . 

Nulla di flrano ( le fcrive egli ) , vi è 
avvenuto , 0 Olimpia ; an^i è feguito ciò appun- 
to , che doveafi a ragione afpettare , cioè che 
per me^:^o di continue tenta:^ioni il vojìro animo 
fi rendere più fermo , e di nuova for^a fi armaf- 
fe , per incontrare nuovi contrafii , e per provare ^ 
in ejfi allegrc'^^a e piacere , Qucfio è rcfietto del- ♦J^ 
la tribolazione quando ella ritrova un anima co- ^ 
raggio/a e cofiante ; e come col fiioco fi affina 
r oro , cosi ejfa rende più perfètte , e più pure le 
anime fante. Perciò diceva CApofiolo : La tribo- 
lazione ci fa efercitar la pazienza , e coU'efer- 
citar la pazienza l'uomo divien perfetto. Io me 
ne compiaccio adunque , e me ne rallegro al fom- 
mo i e cotefia vofira foner-a mi è d'incredibil 
conforto in quefia mia folitudine . Ancorché voi 
fiate cima da ogni parte da mille lupi , e da ma- 
ligni mmici, io però nulla temo* Prego bemi 




(a) Ep. XVlt. p. 604, 
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4 Iddìo, che abbian fine cotai tentazioni , e che al- \\ 
tre nuove non fi follevino ; perciocché egli cosi 
comanda , volendo che noi il preghiamo , perchè 
non fiamo tentati . Ma segli permetterà , che al- 
tre ne inforgano , io vivo totalmente ficuro della 
vofira cofian^a , la quale faprà farfene nuovo ar- 
gomento di gloria . Perciocché con qual co fa vi 
potranno atterrire cofioro , che altro con ciò non 
ottengono che la lor propria rovina / Forfi colla 
perdita delle ricehe:[{e ì Ma io ben fa , che non 
altrimenti voi le mirate che come polvere , e come 
più vili ancora del fango . Forfè colCefilio / Ma 
voi fiete avveda a vivere in folitudine nelle ftejfe ^tj , 
più popolofe Città , perciocché altro non avete 4^ 
I mai ricercato che la quiete , e la pace , ed avete 
ognor calpefiate le vanità del Mondo. VI minac- 
ceranno ejji la morte ì Ma voi prevenendola non 
avete mai ceffata di tenervela innanzi ai penderò» 
E quando ancora effi vi coruUtcano a morte , non 
potranno firafcinarvi che un efiu^gue caJavtro • 
Che più ì Niun male vi potranno efjji recare ^ cAc 
voi ftcffi già non abbiau toiUrato Jpomaneamamt 
con eroica pa{ien:^a . Awei^a a camminar fempre 
per un tUfficiU ed angufio fenderò, in ogni gè* 
nere di patimento vi fiete continuamene efiràtata» 
Quindi addefiratavi in tal modo a combattere» 
t^occafione , ora vi fi è ofma » wete fegna- 
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to il vojlro coraggio , non folo col non turbar- 
vi in SI arduo cimento^ ma col corrervi lietamen- 
te , an^i col volargli alPincontro . Con un corpo sì 
debole , come è il vojlro , voi per frutto delCefer- 
ci:^io in ciò fitto avete combattuto con tal vigo- 
re y che Jtete giunta a ridervi della rabbia de vojlri 
mmici , ejfendo voi pronta a patir più tormenti 
di ijue eh' e [fi pcnfano di farvi f offrire . Oh voi 
mille , e mille volte beata pel premio , che in 
tal modo vi meritate , an^i pe* medefimi combat- 
timenti i perciocché effl fono di tal natura , che 
prima ancora del premio celcfle hanno fui campo 
flejfo la lor mercede , cioè Pallegre-^^a d'animo , 
la f}rte:^^a , la pa:^ien^a , il non potere ejfer vin- 
ta da alcuno , l'effere fuperiore ad ogni cofa crea- 
ta , il non poter ricevere alcun danno da chicchef- 
Jìa per feferci^io continuo di fofferire , lo Jlar 
fermamente attaccata alla Chiefa , e il navigare 
tranquillamente (ralle più fere tempefle , Quefli 
fono prima ancora del Regno celefle i premj del- 
la tribolazione in quefla vita . lo fo bene , che 
voi JitU ora difpojla in modo , che appena fem- 
bravi J^aver corpo , tanto pronta a foffrire vi 
rende la vojlra aUagrei^a i e fi cosi faccia d'uo- 
po più prontamente vi fpogliereu delle vofire mem- 
bra , che altri delle yefii , con ad le cuoprono . 
Rallegratevi dunque e per voif e per tttui coloro. 
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che felicemente fon moni , non già nel lor letto , 
e nelle proprie lor cafc , ma nella carcere , e fal- 
le catene , e fra tormenti . Per quelli foli piange- 
te , che fono gli autori di tanti mali ; perciocché 
(juejla parimenti è cofa degna della voflra virtù . 
Poiché inoltre bramate nuove di mia falute , io 
Jan Ubero finalmente dal male, che poc'an:^i mi 
travagliava , e ora mi trovo in ijlato affai miglio- 
re , perchè l'inverno tornando non mi indeholifca 
di nuovo lo Jlomaco . Quanto agli Ifcmri ^ abbiam 
cejpito ornai di temerli . 

Seppe poi il santo Vefcovo ì nuovi con- 
trafti , che Olimpia avea foftenuti per non ri- 
conofcere l'intrufo Patriarca Arfacio , e un'al- 
tra lettera perciò le fcrifse (a) di nuovo con 
lei congratulandofi della fermezza in efiì mo- 
ibata^ e di nuovo animandola a foftener con 
coraggio gli altri combattimenti, che le fopra- 
ilavano. Egli frattanto, benché nelle Tue lette- 
re diffimulaffe i patimenti e i difagi fra cui 
viveva 9 li Tenti nondimeno per modo , che ne* 
gli ultimi mefi deU*anno 404 , e ne' primi an- 
cor del leggente ne cadde infermo ^ e fu vici- 
no a morirne . Al medeiìmo tempo era (lata non 
leggiermente inferma la santa Diaconefla 1 di 



(a) Ep. r. p. r77' 
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che ragguagliato san Giovanni Griroftomo, un' 
altra lettera le inviò (a) dal luogo del fuo efi- 
lio , in cui dopo avere defcritta la malattia , 
che per poco non Tavca condotto al fcpolcro , 
le dà avvifo , che ora ritrovafi in iftato affai 
miglior di falute ; fi rallegra con effa , che ab- 
bia ella pure ricuperata la fanitàj ma aflai pili 
fi congratula della fermezza , con cui ella fie- 
gue a combattere e a trionfare de' fuoi nimici , 
tanto pili in ciò ammirabile , quanto maggiore 
era il numero di coloro , che vilmente cede- 
vano al furore della tempefta : Perciò dunque 
( le fcrive egli ) voi vi rendete fempre più de- 
gna di maraviglia , perchè mentre tanti uomini , 
tante donne , e tanti vecchj , la virtù de" quali 
era in altijfima jlima , han volte le [palle , e vin- 
ti giacciono a terra pubblicamente e ciò non 
nelTimpeto della guerra , o nel furore d* un ojìina- 
to combattimento , ma atterrati innanzi alla pu- 
gna , e [confini prima di a::^^uffarfi contro il ni- 
mico i voi al contrario dopo tanti cimenti e tanti 
contrafii , non falò non vi fitte abbattuta [otto il 
pefo di gravijflmi mali , ma an:^i ne fiete ufcita 
più coraggio/a , e coirinnafprirfi della battaglia 
vi fi aecrefcon le f>r[e» 



(a) Ep. rt, p. fSf. 
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CAPO VII. 

E/ilio di sant'Olimpia* 
Nuove lettere ad ejfa fcritte da san Giovanrd 

Grifojlomo , 



nimici di san Giovanni Grifoftomo, e gli 
autori de' torbidi^ ond'cra fconvoita Coftantino- 
poli , eranfì iuiingati , che una Donna eflenuata 
da' patimenti 9 e dalle frequenti malattie, non 
potefle reggere lungamente contro de* loro af- 
falti , e che ella finalmente farebbe^ arrefa a' lor 
voleri . Ma poiché videro , che era inutile ogni 
sforzo > rìfolveron di toglierli dinanzi agli occhj 
un oggetto , che era lor di rimprovero infieme 
e di confiifione, e condennarono la santa Diaco- 
nella airefilio . Ciò accadde » fecondo l'opi- 
nione del Padre Stiltingo , poco tempo dappoi- 
ché san Giovanni Grifoftomo le avea fcritca la 
lettera or ora accennata , cioè nella Primavera 
deiÌ*anno 405. Sozomeno, a dir vero, afferma 
foltanto (a) , che ella patti da Coftantinopoli ; 



(a) £, mt, C. xnx. 



I 






ma il santo Vcfcovo nella lettera» di cui ora 
diremo , parla chiaramente dì efilio . E forfè , 
come oflerva il fuddetto Padre Stiltingo, ella 
ne partì dapprima fpontaneamente , per fottrarfi 
alla vifta delle profanazioni , che regnavano al- 
lora nella Città Imperiale i e di qucfta Tua par- 
tenza fi vendicaron pofcia i nemici di san Gio- 
vanni Grifoftomo col farla dichiarare efiliata . 

Non tardò ella a ragguagliare il fuo santo 
Paftore di ciò , che avea avuta la forte di fof- 
ferire per Gesù Crifto ; e il Santo efultò d'al- 
legrezza all'udire , che efla avea in tal modo 
coronata la fua coftanza . Una lunga lettera , 
che il Santo allora le fcrifle (n) , ci fa vedere, 
che Olimpia erafi amorevolmente con lui lagna- 
ta degli encomj , con cui in altre lettere ei 
Tavea cfaltata . C/ie dite voi? (le rifponde san 
Giovanni Grifol\omo ) Non avete voi dunque alia- 
to un folenne trofeo ? Non avete voi riportata una 
illujlre vittoria? Non è c^li ciò ^ che afferma fi 
da tutto il mondo , il quale celebra in ogni pane 
le fegnalate vojlre battaglie ? .... Ma voi cercale 
di renderle ancor più belle , e di acquiflar nuove 
corone , aggiugnendo ad effe ahcor quelle , che 
fono frutto deWumiàà • £ che da cffa derivino le 





(a) £p. Vii. p. j8j. te. 
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vojlrc parole^ io vel mojìrerò dalle cofe mcJcfìme , 
che fono avvenute . Voi Jìete Jlata cacciata lungi 
dalla patria , dalla cafa paterna , dagli amici , da^ 
parenti ; Jìete Jlata mandata in efilio . Quanto era 
da voi, voi fete morta ogni giorno f e ciò che 
mancava alla natura , (ì è da voi compenfnto col 
buon volere e col defiderio . Continua polcia il 
santo Vefcovo a fchierarle innanzi i motivi , 
per cui tanto pili dovea rallegrarfi , quanto 
maggiori erano i mali, che foff'eriva. Sapeva 
egli bene di qual tempera fofTc la virtù della 
Santa ; ma lapeva infieme quanto le fofler ca- 
ri i configli e i ricordi , che da lui riceveva ; 
e percicS non ceflava di animarla continuamen- 
te a mantcncrfi collante in mezzo a tanti con- 
trafti , e a tante pene . 

E avea infatti bilogno Olimpia di elTcre 
così confortata . Fu corretta più volte a cam- 
biare foggiorno nel iuo efilio , or qua or là ilra- 
fcinata , e fi vide perfeguirata , e maltrattata 
da que' medefimi , ch'ella avea lungamente be- 
neficati. ElTa, ferma ed immobile ne' fuoi fanti 
proponimenti , era ben lungi dal cedere alla 
ceropefta . Ma la violenza de' mali , che foffe- 
rìva , e l'abbandono , in cui ritrovava^ , le 
traevan talvolta le lagrime dagli occhi; e non 
poteva di/fimulare fcrivendo al Santo il profon- 
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do dolore , in cui giaceva fommerfa . Quindi 
egli con altra fua lettera prefe a recarle nuovo 
conforto. Ella è pruova chiarì fflma ( le dice 
egli (a) ) della dnuia Mifcncordia così il per- 
mettere , che voi fiate foooerta a tanti , e sì di- 
verjì travagli , acciocché ne riportiate più ampia 
mercede , come il liberarvene prcjlo , acciocché la 
lunghe:^-^a delle av\^erjìtà non vi opprima . Somi- 
gliante condotta tenne già Dio a riguardo di ijue 
forti eroi , cioè degli Apojìoli , e de' Profeti , 
ora lafciando , che contro di effi f follevajfero 
impetuofe le onde , or comandando al mar di cal- 
marfl , e alla tempejla jacendo fucccdere una f cu- 
ra bonaccia . Cejfatc adunque di piangere e di ab- 
bandonarvi al vojlro dolore , ne abbiate folo pre- 
fenti al penjicro i continui patimenti , che coflrct- 
ta fletè a fojfrire , /na anche il preflo cejfar che 
effi fanno , e quella mercede jup-riore ad ogni 
efprefjione , che con effi oticncic . Perciocché tutti 
i voflri travagli in confronto de' fremii , che ne 
faranno il fruuo , altro non fono che ombra , e 
fumo f o fe altro vi ha di più fragile 0 di più 
vile. Che è mai Jìnalmente Cejfer cacciata dalla 
Città , // venir trafcinata da un luogo ad un al- 
tro , Cejfer condotta a tribunali^ e maltrattata da' 



(a) Ep. xrt. p. 6ej. 
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4 Soldati y il /offerir villanie da coloro , che innu- \ 
merabili henefìcj avean da voi ricevuti , e il ve- 
dervi perfeguitata perfn da Servi , e da Figlj , 
tutto ciò , io dico , che è mai , fe fi conflderi il 
Cielo , e que purijjimi beni , che ne fpicgar fi 
poffono con parole , nè avranno mai fine, ma re- 
cheranno un fempre nuovo , ed immortale diletto t 
Lafciate dunque di andar tra voi ripenfando alle 
infidiCy agii flrappa{!(i^ alla perdita deUe ricche^' 
{€ g al continuo camhiamauo di luogo , e al fog- 
giorno in paefe Jiranìero, e calpefiando tutu que- 
Jle cofe terreng più vili del fango ^ penfate folo 
^ a teforìf che con ciò vi adunate nel Cielo, al 
)4r premio , che non può né pcrierfi > nè fcemare , 
a qucUe beau ricchi'r^e , di cui non v*ha violen' 
{a p 0 inganno , che poffa fpogliarvi • Ma il vo^ 
ftro corpo 9 direte voi , per U fatiche ^ 0 pi tra" 
vagli continui è mal condotto f e t cattivi tratta- 
menti de vojlri nimici vi han fatta cadere infer- 
ma. Eccovi^ Olimpia j utialtra bella occafione di 
immortal merito . Voi fapeu f voi fapete quan- 
ta lode Jì debba a chi con generofo coraggi ^ e 
con rendimento di gra:^ie foffre le nuUattU • 

Prosegue pofcia il Santo a recarle conforto 
col rammentarle gli efempi di eroica fortezza , 
che in fomìglianti occafioni dieder coloro ^ che 

\\ nell'antico Teftamento d fon defcritti come 

^» . f^"^ 







modelli di virtù , e di coftanza . Nè poflìam 
dubitare , che cotai lettere non aggiugneffero 
fempre nuovo coraggio alla santa Vedova ; e 
che il veder la fermezza , con cui il fuo Paftor 
fofteneva i difagi grandiflìmi del fuo efilio non 
le foffe di efficaciflimo ftimolo ad imitarne Io 
efempio . E deefi qui aggiugnere , che in mez- 
zo a' tanti travagli non cefsò Olimpia di invia- 
re frequenti e copiofe limofine al santo Velco- 
vo , sì perchè egli fe ne valcfle ne' fuoi bifo- 
gni , sì perchè poteffe ufare della confueta fua 
carità a follievo degli infelici . Racconta infatti 
Sozomeno (a) , che il Santo ancor nel tempo 
del fuo efiiio , ajutato dal denaro , che da mol- 
ti gli fi recava , e da quello {ìngolarmente , che 
manda vagli Olimpia , liberò molti dalla fchia- 
vìtudine degli Ifauri, e a molti bifogni provvi- 
de del neceflaiio fodeatsuneoto . 



(a) rttt. C. jTjrrrj. 
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CAPO Vili. 



«So» Giovarmi Grìfoflomo eamèia luogo iPefilio, 
Ukime Uuere da hà ferine a soma Olimpia , 



X. 



e frequenti fcorrerie degli Tfauri , che a 
mano armata alsdltando or un luogo or un al- 
tro , ogni cofa riempievano di deiblazione c di 
fpa vento , coftrinfer coloro , a' quali era affida- 
ta la cuftodia di san Giovanni Gnroftomo in 
Cucufo , a fargli fpeffo cambiar foggiorno. Per- 
ciò negli ultimi mefi dell'anno 405 , e fui co- 
miadar del feguente fra'l maggior rigore del 
verno , e fra mille difagi , trafcmato quà e là 
per luoghi deferti , e privi d'ogni foccorfo , e 
feropre in pericolo di cader nelle mani di que* 
ladroni , fa finalmente condotto nella fortezza 
d'Arabiflby ove (é era (ìcuro dagli infulti degli 
Ifauri , non era però efente da* graviffimi inco- 
modi , che la povertà» e la folitudine del pae- 
fe gli cagionava. 

Olimpia idruita de* nuovi patimenti , da cui 
il Tuo santo Vefcovo era travagliato 9 maiidava 
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/icra maUf o le frequam «wtrftà non 

vi permettono di ricordarvi fempre Ji ciò , cke 
altre volte vi ho detto ^ eccomi di nuovo a con- 
fortare il vofiro dolore. 

Entra qui il Santo coirufata Tua dolce elo- 
quenza a recare ad Olimpia i motivi , da* quali 
ella dee prender conforto. Le inoiba> che le 
malattie fono il maggiore fra tutti i mali , che 
iì pòiTon iofirire \ ma che perciò appunto ella 
dee cercare ad un tempo di liberartene» e 
infiem foflenetle pazientemente ; le rammenta 
TeTempìo di Giobbe e di altri da infermità tra- 
vagliali $ e ad accenderle in feno una lieta ipe- 
ranza di colè migliori cosi le fcrive; Non vo- 
gliale dunque, o dejìderare la morte, o lafciare di 
aver cura di voi medefima » che ciò non fareih 
opponuno, Qtàndi san Paolo ancora raccomanda 
a Timoteo » che fio foUecito della fua faniià* Ma 
della malattia oBhiam già parlato ahhafiamia. Che 
fe fiete afflitta per ejfer da me lontana , fierate 
pure , cA« ci ^ ancora fia per fimre . Ni io cosi 
vi dico per confolarvi , ma perchè fon perfaafo , 
che cosi farà certamente ^ perciocché parmi , che 
fe ciò non doveffe accadere , i travagli da me fof 
feni mi avrebèer tolto di vita. Perciocché per ta» 
cere £. quelle cofe , che ho foferu in Cofiandno» 
poli, voi ben potete comprendere quanti patimen" 
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(a) fjp. xr. ^. tfòi. 
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porto ancor le reliquie . Abbiamo otiirni Aiedici ; 
ma poco cjfi pojjon giovare per la mancanza uni- 
vcrjal d'ogni cofa . Perciocché non jìamo qui fola 
privi di medicine e di altre cofe , </i ad Jk £uo- 
po ai un injermo , ma fiamo ancor minacciati di 
peJlUai^a e di carcjlici. Nafcono quefti mali da* 
comimti ajfaiù de ladroni J/auri, che quà e là 
/correndo per ogni pane, € occupando tutte le 
Jlrade , pongono in gran pericolo ancora i vian- 
danti . Andronico di fatti , come egU J^^Jfo rac- 
conta , è caduto lor nelle mani ^ e da ejji /paglia- 
to ne ha appena campata la vita. Io vi prego 
perciò a non mandarmi più alcuno $ perciocché ^ 
dee temer/i , che chi vuol venire a trovarmi , non -iJSt 
Jì e/ponga con ciò a!i\-! n:orte : il che /e awenif- 
yèr, voi ben /apete qual dolore ne /entirei* Che /e 
voi trovate qualche uom fedele , che per altri mo- 
tivi debba venire a quefia pane , /ate , che per 
melico di lui io /oppia come voi fiate» Ma vi 
ripeto , che ninno venga folo per mio riguardo , 
a cagion del pericolo , di cui vi ho detto (a) . 

Mentre il santo Patriarca ftavafi chiuTo nel- 
la mentovata Fortezza » per trovar qualche pa- 
fcolo all'ardente fìio zelo occupoffi nello fcri- 
vere due lunghi Trattati. Il primo è intitola- 
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to CAe niun riceve danno fe non da fe fiejfo^ e 
ivi il Santo (ì fa a provare colla Tua amtiura- 
bilc eloquenza, che tutti i mali, che ci ven- 
gon da altri, non fono veramente degni di 
quello nome, e che male dee dirfi iblo il pec- 
cato , a cui niuno ci può sforzare , (è noi noi 
vogliamo. L'altro è intitolato A queilif che fi 
fcandali^^^ano per le wverftà ec. , e in efTo di- 
moerà quanto vantaggiofe ci fiano le tribola- 
zioni e i patimenti fe ne uiiam faggiamente. 

Amendue.quefti Trattati eran troppo oppor- 
tuni allo ftato , in cui allor trovavafi Olimpia ; 
e amendue perciò le fìiron inviati dal Santo 
iniìeme con una fua lettera , che è riUtima ad 
effa ferirt i . Io la riporterei qui volentieri , fe 
non temeffi, ch'ella fembraiTe a chi legge fo- 
vercbiamente prolifla. Mi ballerà dunque darne 
un compendiò , e fceglieme alcum de* piìi bei 
tratti Comincia il Santo dal darle nuove 
di Te medeiimo, dicendo , che benché rigidis- 
mo fofle rinvemo , co' ripari nondimeno e col- 
le cautele , che ufava , non ne foffriva gran 
danno. Quindi avendo iàputo, che Olimpia 
ancor era inferma , la prega ad aver cura del- 
la Tua fanìtà » Vi fuppUeo tlunque ( le dice egli ) , 



(a) Ep. tv, f. fj0. 
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a quando a quando chi lo viiìtafle , e le ripor- \ 
taflfe poi in quale ftato egli fofTe ; e fcriveva- 
gli ancora per dargli ragguaglio di fé medefima . 
Convien dire, che in una di quefte lettere ella 
gli nvefle fcrirto finceramenté , che erafi lufìn- 
gata finalmente di ufcire da tante pene -, ma 
che le Tue fperanze erano ftate finallora delufe. 
Cosi raccogliamo dalla rifpofia , che le fece il 
Grilbftomo , ch'io riferirò qui ftefamente , per-s 
chè efTa Tempre più ci difcuopre qu vinto egli 
ftimaffe Olimpia , e ci dà infiemc idea Tempre 
maggiore dell'amabil carattere di qucfto Santo. 

P^oi duiìi^ue dopo aver dati fn da più teneri 
anni tanti faggi di crifìlana pietà , e dopo aver 14 
calpejlato ogni fajlo mondano , Jperavate voi dun- 
que di menare una vita tranquilla e lieta f Ma 
come poteva ciò accadere / Gli uomini, che com- 
battono con altri uomini nelle lotte, e nelle bat- 
taglie , riportano innumerabili ferite . E voi , che 
contro i Principati , e le podejlà delle tenebre 
avete prefo a combattere, e ciò con tatuo torag- 
gio , e con riportarne sì fegnalate vmorUp voi , 
che tante volte avete /confato il firoce e comun 
nojìro inimico , vi lufìngavate voi di viver lungi 
da ogni molejiia / Non dovete dunque turbarvi , 
perchè da ogtd pone vi fi levano contro guerre , 
^ e tutmtki , e contrarietà d*ogtù foru • Anii avre- 
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♦ /?e a Jlupirx'L fe ciò non fi^guijfe ; perciocché al- 
la virtù va fempre congiunto il pericolo e la fa- 
tica . V n non avete infogno delle mie lettere , e 
degli avvifì alani per faperlo i né io vi ferivo 
per dirvi cofa a voi fconofciuta. Io fa bene, die 
né l'efìlio , né la perdita delle ricche:^^e y che ad 
alcuni è intollerabile , né le villanie , né verun al- 
tra awerfità vi può abbattere . Se felici fon detti 
i compagni di coloro ^ che foffron tai cofèf ^{tan- 
to più quelli , che in mc^^o ad effe fi trovano J 
Perciò CApoflolo così fcriveva agli Ebrei venuti 
alla Religion Crifiiana : Sovvengavi di quel tem- 
po « in cai rìrchiarati dalla Fede avete ToHenuti 
gran patimenti e contraili , altri coll'eflere 
efpodi a trìbolazioni, e ad obbrobrj, altri coli' 
efler compagni di coloro , che li foffrivano . E 
io ancora non vi fcriverò fu ciò àtngamente . 
Chiunque ha riportata vittoria , e innalzato un 
illuflre trofeo^ non ha bifogno di ajuto , ma fol 
debb'effere efakato e lodato . Poiché dunque io fo 
quanta coftan^a voi abbiate moflrata ni mali , 
he avete fojferd , io vi ammiro e vi chiamo felice ,^ 
i per la voflra pa:[ien:^a , come pel premio , che 
in etemo ne avrete, E perché voi bramate inoltre 
di aver mie nuove ^ non avendovi io fcritto da 
molto tempo > /oppiate , cAVo fono ufcito felice' 

mente da una gravi ffima malattia s ma meco ne 

> 1— . 
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co/à ^er ultimo mi ha abbattuto ed opprejpj , art' 
y?o ora ajfai meglio , co/ però di una 

continua cura alLor (quando mi trovava in Coftan- 
tinopoli , 

Le parla pofcia de* libri , che egli le man- 
da , da noi poc'anzi accennati , i quali potean 
molto giovarle nell'afflizione, in cui fi trovava} 
e acciocché Olimpia prenda conforto conchiu- 
de minacciandola dolcemente di più non ifcri- 
verle , fe ella dura ancora nel fuo dolore . 
Udiamo quell'ultimo tratto , degno veramente 
d'un amantiffimo padre . CAe fe voi ricuferete 
ojlinatamente di ubbidirmi , e non avrete cura 
della vojlra Janità , e dopo tante ejorta^ioni ed 
avvijl non forgerete dal profondo del voflro dolo- 
re , io ancora non farò più sì docile a voflro ri' 
guardo y nè mi indurrò sì fàcilmente a fcrivervi 
lunghe e frequenti lettere , poiché ni un fruito ne 
traete col follevarvi . Ma come potrò io fapere 
fe voi vi confoliate ? Non già dalle voflre paro- 
le , ma sì dà fatti . Voi mi avete anche di frefco 
affermato , che la voflra malattia non ha origine 
altronde che dalla voflra tnfle-^-^a . Poiché dun- 
que così confeffate voi fleffa , io non crederò , che 
abbiate calmato il voflro dolore , fe non faprò 
che abbiate ricuperata la fanità . Se l'afflizione , 
come voi mi fcriveie , vi rende inferma , cejfando 
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ejfa cejferà 'ancora ti/^èrmitè^ e troncata la ra 
dice eaderanao da lor nudefimi i rami. Se effi 
continuano a germogliare ^ io non potrò mai cre- 
dere , che tagliata abhiate la. lor radice . Fate 
dunque , cA'Ì0 vegga non parole , ma fiuti . E fe 
voi ricupererete la fanità , a/penate allora mie 
lettere più lunghe d'un fermone. 
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CAPO IX. 



Morte di santa Olimpia , 
Culto ad ejfa renduto . 



a fperanza , che san Giovanni Grifoftomo 
avea data ad Olimpia nella lettera poc'anzi 
recata , che foffe per venire un giorno , in cui 
(ì rivedeflcro in Coftantinopoli , dovette eflere 
di {ingoiare conforto alla piiffima Diaconefla . 
E il Santo veramente fe ne lulìngava , e anche 
in altre fue lettere ne ragiona come di cofa , 
di cui non può dubitare . Ma quanto fono di- 
verfì i giudizj di Dio da que' degli uomini ! Il 
santo Vefcovo non ebbe quefta confolazione , 
da lui tanto bramata e Tperata; e Iddio con 
renderne inutile un tal de(ìderìo^ volle certamen- 
te dargli occaHone di maggior merito e di pili 
gloriofa mercede. Dopo effere flato parecchi 
mefì in Arabiffo* coloro, che il cudodivano » 
qualunque pretefto ne aveflero , il vollero con- 
durre altrove ; e dopo averlo fra innumerabili 
patimenti firafcinato per circa tre mefi da uno 
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in altro luogo , giunfero finalmente preflb a Co- 

mana nel Ponto. Ivi ebber fine i travagli e le 

pene di quefio gran Santo; il quale più non 

reggendo al pefo di tanti ftrazj morì a' 14 di 

Settembre dell'anno 407. 

Da qual dolore fofle comprefa Olimpia all' 

udir la morte del filo santo Pallore , e padre , 

ognun può comprenderlo agevolmente . Ma non 

vi ha tra gli Storici antichi chi ne faccia 

menzione ; perciocché niun di elfi ci ha lafcia- 

ta memoria di ciò, che pofcia ne avvenifle . 

Niceforo è il folo, che ci indichi il luogo, in 

f cui ella finì di vivere . Racconta egli , che 

"^-H- Olimpia andoflene primieramente a Cizico } che 



di là tu coihctta a recarfi a Nicomedia nella ^ 
Bitcinia , e che ivi dopo efler vifTuta pili anni 
andò finalmente a ricevere il premio all'eroica 
fua fofferenza dovuto. Niceforo è scrittore po- 
fteriore di nove fecoli a' tempi di sant'Olimpia, 
e perciò non ha tale autorità , che ballar pofTa 
a farci credere ciò, che da lui folo fi afferma. 
Qui nondimeno fembra , ch'ei non faccia che 
fpiegare pin chiaramente ciò , che dagli altri 
folo fi accenna. Abbiam veduto, che Olim- 
pia fu coftretta a cambiar luogo d'efilio ; e 
perciò non è improbabile , che le due Città 

\ da Niceforo nominare fodero appunto quelle, 
. . -é'^ 
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in cui eìià, partita da Coilantinopoli » viflè^ 
e morì. 

Più incerto ancora è il tempo , in cui ella 
finì di vivere . Niceforo dice generalmente, che 
ella viffe in Nicomedia molti anni . Quel Palla- 
dio» che fcrifTe il Dialogo delia Vita di san 
Giovanni GriToftomo poco teiÀpo dappoiché 
egli fu mwtO) parla di Olimpia come di per- 
fona ancor viva. Ma l'altro Palladio autor del- 
la Storia Lawiaca , il quale , come pruovaiì 
dalTìllemont (a), fcrivea l'anno 410 , ne ram- 
menta la' morte, dicendo ch'ella morì fra' tra- 
vagli da. lei {offerti per Dio ; ma non ci indica 
egli pure quando dò avveniiTe. A me fembra 
probabile, ch'ella non molto fopravvivefle a san 
Giovanni Grìfoftomo . Le afflizioni e i patimen- 
ti l'avean ^tta cadere gravemente inferma 
quand'egli ancora viveva , e quando le lunghe^ 
e frequenti lettere « con coi le recava confort 
to 9 dovean eflèrle di non picciol follievo • Ma 
poiché dopo la morte del Santo ella fi vide 
I»iva di si amalnle conciatore » i Tuoi travagli 
dovetter renderti mille volte maggiori* Ed è 
perciò aflai verifimile , che ella in poco tempo 
tenefiè dietro al santo Tuo VeTcovo , e che , 
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come gli era ftata indivifibil compagna ne' pa- 
timenti , cos'i gli forte tra breve compagoa an- 
cor nella gloria con effi ottenuta. 

Ma checchcflìa del tempo e del luogo , in 
cui mori sant'Olimpia , la fama ne rimafe im- 
mortale preflb la Chiefa Greca , e tutti gli 
Scrittori di que' tempi ce ne lafciarofio gran- 
diilìmi elogi . Già abbiamo udito come parlin 
di lei san Giovanni Grifoftomo , san Gregorio 
Niffeno, sant'Anfìlochio y oilta san Gregorio Na- 
zianzeno, Sozomeno, e i due Pailadii . Gli 
Scrittori , che lor vennero in feguito , non furono 
verfo di etti men liberali di lodi. L'Imperadore 
Leone, foprannomato il Filofofo, teffendo 1* en- 
comio di san Giovanni Grifoftomo vi unifce quel- 
lo ancora di Olimpia , che da lui dicefi donna 
per temperanza , per ofpitalità , per dottrina 
non meno celebre che per nobiltà di sangue > 
per bellezza , e per ricchezze , e fuperiore per- 
ciò a tutte le altre donne di .<{nell*età. Nicefo- 
ro ancora ne fa diftmta menzione nella Tua 
Storia Ecclefiafiica (a) , accennando ciò, che da* 
pili antichi di lei fi racconta, e aggiungendo 
altre colè , delle quali diremo nel Capo Tegnen- 
te . E io potrei parimenti produrre pih altre te- 



(a) L, xm. €. xxir. 



D 





(Hmonianze di Autori Greci , che fembrano ga- 
reggiare tra loro nell'efaltare con fomme lodi 
quella incomparabile Diacooefla. Quindi la me- 
defima- Chiefa Greca ne ha inferito il nome 
ne' Tuoi Martirologii fotto il 25 di Luglio, che 
forfè fu il giorno , in cui ella morì . La Cbiefa 
Romana ancora l'ha in tal modo onorata , re* 
giurandolo nel fuo Martirologio fotto il dì 17 
di Dicembre. 
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Dei Monafiero , che dicefi da santa Olimpia 
fondato in Cofiantinopoli i 
e de prodigi , che fi raccontano avvenuti 
dopo la morte di ejfa, 

rS^utte le cofe, che finora abbiamo narrate 
di sant'Olimpia, fono appoggiate all'autorevole 
teftimonianza di Scrittori graviiTimi , che allor 
vtveano $ e fi pofibn perciò , fecondo le pili 
efatte iegg^ di crìtica » coniiderar come certe. 
Rimane ora a vedere per ultimo qual fede fi 
debba ad alcuni altri racconti , di cui non tro- 
viam cenno prelfo i fuddetti Scrittori , e di cui 
non abbiamo altra teftimonianza che quella di 
Niceforoy autore > come fi è detto, vifToto no- 
ve fecoU dopo» e la cui autorità non è molto 
grande preflb gli eruditi* 

Racconta egU adunque, che sant'Olimpia 
avea in Coftandnopoli fondato un Monaftero di 
Vergini confacrate a Dio.* che eflb era poflo 
trai Tempio detto della Pace, e quello di 
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santa Sofìa : che ella morendo ne avea affidata 
la cura a Manna Tua parente , raccomandando- 
le molto , che punto non ne alterafle la Rego- 
la : che eflendo liato dalle fiamme diftrutto il 
Tempio di santa Sofia in una fedizione , che ac- 
cadde a' tempi di Giuftiniano l'anno 531, e che 
con voce Greca fu detta Nica , offia Vinci , 
quello Monaftero ancor fii incendiato : che mol- 
ti anni dopo rifabbricato quel Tempio , anche 
il vicin Monaftero fu rinnovato , e tornò ad 
avere gran nome } e che ne fu eletta BadefTa 
Sergia 9 la quale avea anche fcrìtta la Vita del- 
la santa fondatrice Olimpia. Cosi Niceforo (a). 
Al Tillemont è fembrata probabile cotai fonda- 
zione , benché egli pofcia rigetti come impro- 
babili k altre cofe , che da quello Storico Ci 
raccontano (^). Io però, a dir vero, non poflb 
a meno di non rimirare la fondazione diquefto 
Monaftero fatta da sant'Olimpia come cofa mol- 
to dubbiofa • Gli Scrittori contemporanei ci nar- 
rano diftintamente le opere di criftiana pietà, 
nelle quali ella fi adoperava i ma del Monafte- 
ro da lei fondato > che pur dovea eflère una 
delle più iniìgni , non fan parola . É egli poffi- 
bile 9 che san Giovanni Grìfoftomo » che tante 



(a) Z. c. (b) L. C, e^ó. 
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volte per confortarla le richiama al penfiero 

minutamente le buone opere da lei praticate , 
di qucfta fola non facefle mai motto ? E che 
Palladio, l'autor della Storia Lawiaca , che 
lungamente defcrive le liberalità da lei ufate a 
ben della Chiefa , ne ommetteffe quefta sì illu- 
ftre pruova ? Potrebbe fofpettarfi per avventura , 
che san Giovanni Grilortomo intendeffe di ra- 
gionare del Monaftero di Olimpia , quando nell' 
ultima lettera ad efTa fcritta le dice : Non vo- 
gliate dire abbandonata e deferta la vojlra Congre- 
gazione ( il Santo ufa la voce greca Synodia , che 
dal latino Interprete fi rende Cactum ) , la (juale 
ora , per le avverjìtà che [offre , ji rende jempre 
più mcritevol del Cielo {d) . Ma forfè qui il San- 
to intende di ragionare di altre Diaconeffe com- 
pagne di Olimpia . E infatti da altre lettere del 
medefìmo san Giovanni Grifoftomo raccogliamo, 
che molte di effe furono in quell' occafione ef- 
pofte ad ardui combattimenti , perchè fi tene- 
vano attaccate al santo lor Vefcovo. A me 
non par dunque abbaftanza certa cotal fonda- 
zione ; e troppo belle pruove noi abbiamo del- 
le Angolari virtù di Oiimpia , perchè dobbiamo 
cercarne altre non ugualmente iicure • 
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Pili ammirabile è dò , che da Nicefero fi dice 
avvenuto dappoiché ella fa morta. Efla ap- 
parve in fogno, fecondo il racconto di quefto 
Storico , al Vefcovo di Nicomedia , e gli ordi- 
nò , che fatto chiudere entro a una bara il fuo 
corpo la gittafle in mare^ e ivi gli facefTe 
aver fepoltura , ove quella foffe fpinta dall' on- 
de . Così fu fatto } e la bara andò ad appro- 
dare a un luogo detto Boftri , che è una pun- 
ta dell' Afia , che fi fporge fui Bosforo preflb 
Collantinopoli . Gii abitanti del luogo , avvertiti 
da una viiìone , andarono all'incontro del sacro 
Cadavere , e gli dierono onorevole fepoltura 
nella Chiefa di san Tommafo , ove Iddio lo 
rendette iliuftre per molti prodigi . Di ciò reca 
Niceforo in pruova la teftimonianza della poc'an- 
zi mentovata Badefla Sergia , che ne avea fat- 
to il racconto nella Vita di sant'Olimpia. Egli 
poi aggiunge come cofa intefa per tradizione , 
che effendo ftata da' nimici incendiata la Chie- 
fa di san Tommafo , fu preda ancor delle fiam- 
me quell'arca , in cui eran le ceneri della San- 
ta ; e che quefte fiiron gittate in mare : che i 
flutti fi videro allora farfi vermigli ; e che Ser- 
gio Patriarca di Coftantinopoli mandò a racco- 
gliere quelle venerande Reliquie , e fattele traf- 

portare al Monaftero da sant'Olimpia fondato, 
ir'a . _ — _e 
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ivi le fece riporre» giurando , che aveale tro- 
vate talmente intrife di sangue , ch*eflb paflan- 
do le fiifce , tra cui erano involte fcorreva fi- 
no in terra} e conchiude dicendo, che ivi an- 
cora operò Iddio a interceffione delia fèdel Tua 
Serva maraviglio^ prodigj . 

Ma Niceforo» come ho detto, è scrittore , 
a cui non fi prefta gran fède da chi efamina 
mararamente ogni cofa . Se fofTe vero ciò ch'ei 
dice avvenuto dopo la morte di sant'Olimpia , 
Palladio l'autor della Storia Lawiaca , che allor 
viveva , non avrebbe certamente lafciato almen 
di accennare corali maravighe . Niceforo è il 
folo , che dopo tanti fecoli ne fa menzione. 
Ei cita verameiìie la Vita fcritta da Sergia , 
che or non abbiamo ; ma quciia ancora viffe 
qualche fecol più tardi ; e non balta perciò a 
provare una cofa fcono fciuta agli Storici con- 
temporanei . Quindi il Tillemont rigetta a ra- 
gione cotal racconto , e lo reputa favolofo . 
Le altre circolìanze poi , che da Niceforo fi 
aggiungono , da lui fteffo ci vengon date come 
una popolar tradizione . Quindi fe gli dobbiam 
poca fede quando qualche cofa ci viene da 
lui narrata qual certa , che farà di quelle , 
che da lui medefimo ci fi dan per dubbiofe ? 
Io fon ben lungi dal fentimento di quelli , che 
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nulla di maravigHofo vogliono udire nelle Vite 
de' Santi , e ardifcono cos) di reftringere entro 

que' confini , che loro piacciono , la divina On- 
nipotenza . Ma credo infieme , che niuna cofa 
maravigHofa fi debba ammettere , fe efla non 
vien confermata da tai teftimonii, l'autorità de' 
quali fi pofla da noi fcguirc fenza timore d'in- 
ganno. II che fe dagli Scrittori delle Vite de* 
Santi fempre fi ufafie , effi non efporrebbono 
alla derifione e all'infulto de' mifcredenti i veri 
miracoli , coli' adottare troppo fempiicemente 
que' che fon favolofi. 
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